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ATTO PRIMO-. 

Sala ricca con porta di prospetto e laterali : una fine- 
stra. — Sedie , poltrone e un canapè. — Un tavolino 
tondo per il thè. — Altro tavolino con recapito da 
scrivere e con chiave. — Sécrétairc, sul quale vi sa- 
rà una pendola. — Romore di carrozza. — Rumore 
d’una persona che cade. — Servizio di thè per quat- 
tro persone. — Una lettera scritta che sarà nel sécré- 
taire. — Un mazzetto di fiori che porta Gladio. 

ATTO SECONDO. 

Sala come glieli atto primo. — Un biglietto scritto , che 
avrà Paolina. 

ATTO TERZO. 

Una camera d 3 albergo-, una porta di prospètto da po- 
tersi chiudere, e una laterale. — Tavolino con reca- 
pito. — Lumi. — Sedie — Due spade e due pistole, 
che porta Clodio. — Un biglietto e una chiave , che 
porta la marchesa. — Diverse lettere che avrà Fon - 
tenay, e che riporta in seguito la marchesa. — Due 
spari di pistola. 
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ATTO PRIMO. 

Ricca sala. Porta in fondo e laterali Una finestra. Se* 
die, poltrone, ed un canapè alla dritta del. pubblico. 
Piccolo t.ivolo tondo pel thè alla sinistra; un séeré- 
taire dalla stessa parte con sopra una pendola. 


SCENA PRIMA. 

Ferdinando è seduto, ed entra premurosa Paolina 
( romore di carrozza ). 

Paol. Mio Ferdinaudo ! 

Ter. Ebbene , sci tu, Paolina? 

Paol. Oh Dio , ma non hai tu inteso ? 

Fer. E che? 

Paol. Una carrozza si è fermata alla nostra porta « 

Fer. Oh no, t’inganni; ina quand’anche ciò fosse, c che 
per ciò? 

Paol. Ma se viene tua madre? 

Fer. (si alza) E tanto la temi? E pure le mille volte io 
ti ho parlato delta sua bontà, della sua dolcezza 1 

Paol. Sì, qualora si tratti di leggieri traviamenti di gio- 
ventù , ma pel nostro matrimonio.... un matrimonio con- 
tratto senza il di lei consenso ! 

Fer. Intanto, grazie al cielo, io non debbo più darle que- 
sta nuova.... È già gran tempo eh’ ella n’ 6 istrutta , e 
ne ha perdonato* 

Paol. Sì .... nelle sue lettere.... ma vedendomi?... 

Fer. Ah vedendoti io la sfido a resistere alla simpatia che 
tu subito le inspirerai. Ricordati però di parlarle a nor- 
ma di quanto abbiamo convenuto. 

Paol. lìh, me ne ricordo. 
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Fer. Hai fatto avvisare la famiglia presso cui si trova tuo 
figlio, onde ce lo mandi subito subito ?... 

Paol. No, mio caro: aspettiamo fino a domani... Ferdi- 
nando, credilo, il momento in cui dovrò presentarmi a 
tua madre è troppo solenne , troppo terribile per me : 
pensandovi solo , il rossore mi sale alla fronte , ed un 
gelo invincibile mi stringe il cuore. 

Fer. Ebbene, aspettiamo a domani ; ma tu, per amor del 
cielo, scuotiti, fa coraggio; che nulla possa far sjospet-' 
tare a mia madre .... Del resto, la marchesa di Livry, 
innocente agli occhi di suo marito, non deve arrossire 
innanzi ad alcuno. ( s'abbracciano ) '■ ■ 

Paol. Che nobiltà di sentire, che bel cuore 1 

Fer. Or dimmi un poco.... La signora di Melcourt verrà 
oggi ? 

Paol. Eh .... io credo. ’ • .' . , . 

Fer. K sempre questa donna l 

Paol. Che vuoi tu dire? •' - 

Fer. Questa sola mi dà pena, le . lo confesso Mia madre è 
buona, è indulgente ; ma le sue massime sentono un 
tal poco di aristocrazia. Nella società , ov’ella visse fi- 
nora, una parola un poco azzardata, un gesto equivoco, 
bastano a dar una sfavorevole presunzione, c.... 

Paol. Vedi se ho ragione di temere? 

Fer. Ma non per te, mia cara»., lo parlo di lei. 

Paol. La Melcourt? 

Fer. Sì: le di lei visite frequenti, l’ amicizia ch'ella affetta 
per le , i suoi modi liberi e troppo vivaci , faranno un 
cattivo effetto sullo spirilo di mia madre, io la conosco. 

Paol. Ma che vuoi ? io non ne ho colpa, io non I lio cer- 
cata. La combinazione me 1’ ha portata dinanzi giunta 
appena dai bagni. In altro tempo, epoca sventurata, noi 
c’ eravamo conosciute a Londra, senza stringere amici- 
xia, e puoi immaginarti quanto ella mi sorprese allorché 
venne con tanta franchezza da me. mi gettò le braccia 
al collo, mi baciò, mi chiami) sua antica amica, e jfrote- 
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ATTO PRIMO.. 9 

siò di volersi trattenere a Tolosa non per altro, clic per 
godere dell’ aspetto di mia felicità »... Se io fossi stata 
sola, l’avrei colla freddezza dell' accoglimento, e con 
mille altri mezdi allontanata, e per sempre, ma ella mi 
conobbe a Londra.... a Londra, mio Ferdinando.... Il suo 
silenzio interessa- te, c me del pari.... Conviene com- 
prarlo ad ogni patto, ed intanto soffrirla.... Basta , per 
fortuna ella è aspettata di nuovo alle acque, e non tar-' 
derà molto ad andarsene. 

Fer. Ma è qui che l’inganni* Ella ha saputo ispirare una 
specie di passione ridicola nel cuore del nostro vecchio 
cugino CIódio. 

Paol ; Ma, Dio buono, sembra impossibile; uno. sventato a 
cui gli anni non hanno insegnato ancora a vivere in 

• questo mondo , che ha fatto sempre , a quanto me ne 
dicesti, d’ogni erb? fascio, vorrebbe adesso dar termine 
alle sue follie?... 

Fer. Si, col commetterne una maggiore: egli me l’ha 
confidato, vuole sposarla: invano gli posi sottocchio la 
sproporzione dell’età, le sue antiche pazzie, la civette- 
ria della Melcourt .... 

Paol. E credi ? 

Fer. Eh. quest» vecchietti sono peggiori dei giovani: incor- 
reggibili e testardi, non v’è cosa che li rimova quando 
trovano una giovine pazza che li ascolti .... 

Paol. Ebbene? che dovrei fare?... Comanda, io ti obbe- 
disco in tutto. 

Fer. Scrivi alia Melcourt. . . . ( osservando la scrivania ) 
Quale imprudenza! Vedi.... vi è ancor la chiave. Pao- 
lina, Paolina, là vi è tutto il nostro carteggio , là vi so- 
no dei secreti che il mondo ignora, c deve ignorare per 
sempre: e puoi lasciare aperto? 

Paol. Non sono uscita che un sol momento (va a chiu- 
dere), e poi, che vuoi? dieci volle al giorno io rileggo 
le tue lettere.... questa è la mia scusa. 

Fer. E clic ti dicono quelle di più che io non li dica ? 
Ah se tu mi credessi !... 
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Paol. Ebbene? 

Fer. Le abbruceresti tutte. 

Paol. Abbruciarle ! Cattivo, conosci meglio H mio cuore. 
Quando sei lungi, quando ti aspetto, io leggo quelle carte, 
e mi sembra di conversare con te; ogui espressione mi 
consola, ad ogni pagina io veggo che tu m' ami , e me 
lò dici , e me lo ripeti .... Ah , tu potresti un giorno 
cangiarti, ma quelle resteranno sempre le stesse .... 

Fer. Paolina mia ! (remore di carrozza) 

Paol. Oh adesso poi non mi sono ingannata, una carrozza 
si ferma. 

Fer. É vero. 

Paol. Ah, è desso, è tua madre 1*.. Ah vedi , tremi tu 
pure ! ' 

Fer. È tanto che non l'ho abbracciata ? 

i . % 

SCENA II. 

Un Domestico e delti. 

l)om. É arrivata una carrozza con la marchesa madre. 
(parte) 

Fer. Io le corro incontro per il primo, tu prendi un po* 
di tempo, c cerca di vincerti:... lo esigo.... Paolina, 
sii per mia madre ciò che sei per tutti , e non avremo 
nulla a temere, (parte) 

Paol. Generoso marito ! Ma invano egli mi cela la sua agi* 
fazione; ella non è minor della mia. Egli pure teme del 
giudizio di sua madre a mio riguardo, mentre da questo 
dipende il bene di tutta la mia vita, (va alla finestra) 
Eccoli : ella è stretta fra le sue braccia.... Ah. mi sem- 
bra pure che una madre così buona debba amare la 
persona amata dal di lei figlio.... Ecco.... Essi vengono.... 
Ah povera me ! 
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SCENA III. - 

* / 

La Marchesa , Ferdinando e della. 

Afar. Ebbene? e dov’è dunque questa cara Paolina? 

Paol. ( volendo baciarle la mano) Oli signora !... > 

Mar. Che cos* è questo? In tal modo si riceve una ma- 
dre ? Qui , qui ; venite fra le mie braccia.... (invitando 
Paolina che accorre) 

Paol. Ah, il ciclo ve ne compensi! Quanto bene mi fauna 
tale accoglienza! 

Mar . Avevate dunque paura di me?... Me l'ha detto Fer- 
dinando..., Convien dire ch’egli mi abbia a voi dipinta 
per fiera , per cattiva .... Bravo figliuolo 1 Ma è tanto 
tempo che siamo separati, che non è maraviglia s’egli 
si ricorda cosi poco di me. 

Fcr. Ab, non me, ne rimproverate, madre mia. 

Paol. Tanto più che la rolpa è mia, tutta mia.... Se io non 
era, egli non sarebbe stalo tanto tempo lontano, e per- 
ciò io tremava di presentarmi a voi. 

Mar. Questo bel signorino! Dacché ha rinunziato al ser- 
vigio militare, quanti giorni è rimasto presso di me? 
Un mese nel milleotlocentotrentatrè. quindici giorni nel 
milleottocentotrcntacinquc. Le di lui visite in allora 
davvero furono ben corte. Egli si occupava* di voi. E 
perche nascondermi il suo matrimonio? 

Fer. Ma dillo a voi prima, e non a mio padre ! Ab lo sa- ‘ 
pcte; quanto confido in voi, quanto sono sicuro del vo- 
stro amore, altrettanto io temo mio padre! L'esilio al 
quale si è volontariamente condannato , le vicissitudini 
politiche in cui visse, bunno inasprito il suo carattere; 
cd avrei litui potuto confessargli di aver sposalo la figlia 
di un ufficiale dell’ impero io, suo figlio unico, che co- 
nosco le sue opinioni ? 

Mar. E come faceste a contare più su di ine che su lui ? 
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Fer. Perchè voi siete donno, cd il cuor d’una donna sen- 
te più vivamente,, e compatisce quando si tratta d’a- 
more .... » - 

Mar. Va benissimo, e godo che siamo ormai riuniti; tanto 
più die trovo le vostre lettere talvolta oscure , incon- 
cludenti, ed amerei di sapere il tutto con chiarezza c 
verità .... , ' 

Fer. Mia cara madre?... (con esitanza ) 

Mar. Oli, tocca a voi, carina, parlate voi. Fra donne c’in- 
tenderemo meglio.... 

Paol. Signora marchesa, siete appena giunta, ed il tratte- 
nervi di cose..... 

Mar. Di cose che m’interessano, lo non ho bisogno di 
nulla.... Sono venuta a piccole giornale. Più tardi, tutto 
al più , prenderò una tazza, di thè , e basta. 

Paol. Permettete almeno che mandi ad avvisare le per- 
sone che dovrebbero venire questa sera, die noi non 
ci saremo. 

Mar. Come, come, avete riunione, festa?... 

Fer. Ogni martedì un po' di musica, un po di hallo .... Se 
avessimo saputo il giorno preciso del vostro arrivo , 
avremmo mandato un contrordine.... 

Mar. Ab no davvero, non lo permetto.... Fate lo stesso, 
e come se non ci fossi.... Se sarò stanca rimarrò in ca- 
mera; se, come spero, starò bene, farò volontieri cono- 
scenza colla vostra conversazione. Vedete, mia cara nuo- 
ra, che non potete fuggirmi. Coraggio , vi ascolto. 

Paol. Voi , signora marchesa, sapete già.... 

Mar. No , io non so niente. 

Paol. Come vi disse il signor di Livry, -.oscura è la mia 
nascita Mio padre a diciotto anni era soldato. Egli ser- 
viva una causa contro la quale il signor di Livry ha 
combattuto.... se questo è un delitto, secondo la vostra 
opinione, non ne vogliate far portare a me la pena, a 
me che ne 30110 del tutto innocente.... 

Mar. E mi credete così ingiusta? 
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Puoi. Mentre io era in pensione a san Dionigi , mio pa- 
dre mori e mia madre, pel gran dolore, non tardò a 
seguirlo. Io mi trovai dunque sola nel mondo, sola.... 
cioè con Una mia zia, povera quanto me, e noi langui- 
vamo nella miseria, allorché.... 

Mar. Allorché?... 

Fer. Allorché un vecchio amico di suo padre parlò di Pao- 
lina alla duchessa dr Sommerset, che cercava appunto 
una maestra di canto e di disegno per la sua figlia. 
Paolina le fu presentata, e seco lei poco dopo partì per 
l’Inghilterra.... 

Paol. (Ah! Dio ti benedica!) ( rimettendosi ) 

Fer. E' fu appunto ad una partita di caccia ove, invitalo 
dal duca di Sommerset, la vidi per la prima voltp; ma- 
dre 'mia,' dopo aver visitato l( Inghilterra, io doveva, por- 
tarmi, voi lo sapete, in Germania, in Italia; ma che deb- 
bo dirvi? Mi stancai di viaggiare, non fui più sensibile 
alle bellezze delle tele maestre, alle eccellenti sculture, 
perdei il gusto, il genio. .. me lo perdonerete voi, ma- 
dre mia ? 

.Mar. lo perdono tutto. Non cercava in tua moglie che la 
vera nobiltà.... la nobiltà del cuore; in quanto all'altra, 
noi ne abbiamo anche per lei.... Venite , miei figli. 

Fer. e Paol. Oh madre mia I 

Paol. E come corrispondere ?... 

Mar. Col rendere felice il mio Ferdinando. 

Fer. Intanto va, Paolina, e dà i tuoi ordini. Fa preparare 
I* appartamento di mia madre , c non ti scordare del 

-thè. 

Paol. Vado. ( la marchesa la bacia in fronte , Paolina 
le bacia la mano , c passando quindi presso suo ma- 
rito gli dice , stringendosi la di lui mano al cuore) 
Adesso sono veramente felice ! (parte) 

Fer. ( Sia lode a Dio , tutto andò bene ). E così , madre 
mia ? Che ne dite ? ( 

Mar. Veramente cara. 
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Fer. Adesso ohe ly vostra giusta curiosità è soddisfatta , 
posso farvi una preghiera? 

ilfar. Che c’ è? v * 

Fer. Voi vedeste l’imbarazzo di Paolino nel rispondervi.... 

Mar. E ne sono ancora sorpresa ! lu tutto riò- eh’ ella 
disse, v’era forse una confessione dolorosa a farsi? Che 
mai di più semplice c di piu interessante ? 

Fer. Conviene rispettare la delicatezza del suo amor pro- 
prio. Fatemi la grazia d’ imitarmi in appresso, e non 
una parola sul passato , non una parola. 

Mar. Non dubitate. Che devo ricercare di piu? Ella è de- 
gna di voi, c basta. Io sono arrivala mal prevenuta, ve 
lo confesso: è duro che una madre amorosa non si oc- 
cupi del matrimonio di suo figlio, tanto più che io aveva 
già dei progetti per voi. Voi sentiste più volte nomi- 
nare da me la figlia di una mia vecchia amica , Leon- 
tina Destanges .... Era un sogno che ia contessa ed io 
speravamo di avverare , e vi ho rinunziato con pena , 
e così pure la mia povera amica , che ora è quasi ro- 
vinata. - 

Fer. Diffatto intesi a dire.... molto tempo fa.... Oli adesso 
chei mi ricordo ! 

Mar. E che ? ' 

Fer. Da otto o nove giorni noi abbiamo per voi una sua 
lettera. Voi dunque le scriveste dalle acque di Bade»? 

Mar. Sì, avvisandola che pei primi giorni del mese sarei 
stata a Tolosa: e dov’ c questa lettera? 

Fer. In questo sécrétaire. Paolina ne ha la chiave; adesso 
gliela domanderemo. E come dunque madama Destan- 
ges ha perduto i suoi boni?. 

Mar. Per essersi affidata ad un imbroglione di prima classe. 
Ali. lu nija lontananza da lei fu ia sua rovinai... 
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' SCENA IV. 

riodio. il Domestico e detti. 

Clod. (di dentro) Ma che ambasciata, che ambasciata por 
carità. Io cugino, io vecchio amico, parente e tutori 1 ? 

Dom. (di dentro) Ma egli è che la marchesa madre è ar- 
rivata. 

Clod. Tanto meglio, tonto meglio; io amo tutte le madri 
per il passalo, tutte le figlie per il presente: riverisco. 
( entrando ) 

Fer. ( prendendolo per mano) Cara madre, eccolo questo 
parente che voi non conoscete. 

Mar. Fh, lo conosco per fama. 

Clod. Oh Dio!... Che volete ? debolezze ... Misera uma- 
nità ! Che vi pare della nostra^ Tolosa , della vecchia 
città magistrale , eh ? • ■* , 

Mar. Non ebbi ancor tempo di giudicarne. Traversai ap- 
pena le vie che mi dovevano eondur qui. 

Clod. Ah , ah : allora vedrete : tutte cose che ai nostri bei 
tempi non usavano; botteghe illuminale a gas, oro dap- 
pertutto, fuori che nelle tasche; vecchi che fan da gio- 
vani, giovani vestiti da vecchi, armonia hi ogni luogo, 
fuori che nelle case; strade di ferro, ponti di ghisa, va- 
pori, uomini con tanto di barba, e barbe senza uomini.... 
Oh , lo sapete voi, ho scritto dei versi, scrivoti tutti : 
adesso la poesia è più facile «Iella prosa , le muso non 
sono più vergini. 

Fer. Oh basta , basta così. 

Mar. (Vecchio pazzo!) 

Clod. No, che non basta. Ilo scritto una romanza per ma- 
dama di Melcourl. 

Mar. R chi è questa signora, se è lecito ? 

Clod. Una graziosa giovine , cara marchesa . una giovine 
artista. 
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Mar. Oh Diol 

Clod. Ho detto artista, non mica artigiana. Ejla canta co» 
me la Frezzolini, cioè come la Pasta; è di data più an- 
tica dei nostri bei giorni, e i’avrete conosciuta, voi la 
vedrete questa sera. A proposito, mi permetterai, Livry, 
ch’io ti conduca un viaggiatore che viene di Spagna; 
mi fu raccomandato da un. mio coetaneo di Baiona ; 
egli è più giovane di me, ma uomo di importanza, per 
quanto mi dicono .... . ' . • 

Fer. Io vi parlo chiaro, non amo gran fatto questi amici 
'dei vostri coetanei I 

Clod. Eh via ragazzo! vedrai, vedrai che ùomol 

Fer. E il suo nome ? 

Clod. Il signor Fontenay. 

Fer. E qual è il suo impiego ? , 

Clod. Il suo impiego? Quello di aspettare la morte di un , 
suo zio ottuagenario. Oh insomma , io ho promesso di 
condurtelo, vuoi tu farmi mancare? Alla mia età si può 
far cattiva figura qualche volta colle donne.... cogli uo- 
mini mai .... 

Fer. Ebbene, quand’ avete promesso, pazienza ! Già voi , 
mia cara madre , vi riposerete ad ogni modo in questa 
sera.... „ . . • 

Clod. Oh questo mi dispiacerebbe ... voglio farvi conoscere 
madama di Melcourt. - v 

Mar. Ma ella non partirà già domani 

Clod. Oh no. no ; ( pavoneggiandosi ) i dardi vecchi sono 
arrugginiti, e fanno ferite, insanabili. v • 

< % 

» * • ♦> 

SCENA V. 1 

* * 

Domestico e detti. 

Dom. La signora di Melcourt. 

Fer. ( prontamente ) Non siamo in casa. 

Clod. Come, non ci siamo ? 
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Fer. No certo, voi vedete bene .... 

Clod. L’amica intima di tua moglie? Per me transeat ; 
ma tua moglie ne sarà desolata. 

Fer. Oh, una semplice conoscènza.... 

Clod. Non lo crediate, sapete ; esse non si lasciano mai. 

Mar. Figlio mio, s’ella è un’amica della tua Paolina, ti 
prego. 

Clod. Voi lo permettete? A me dunque.... Scusami , Fer- 
dinando, ma la pareutela, l’ anzianità ..i. 

Fer. E poi dicono di noi altri giovani ! 

Clod. (verso la comune ) Bene , benissimo, avanti, avanti. 
( parte col domestico) 

Mar. Ma sai tu che questo nostro'parente è assai ridicolo? 

Fer. E pure , in tanti anni avrebbe potuto metter la testa 
a partito. Il suo cuore è ottimo, ma.... (si sente ilromore 
di una caduta ) ■ ■ ■ ‘ • 

Mar. Dio mio! che è stato? 

Fer. Il suo amore è forte, ma le sue gambe son deboli : 
sta a vedere che è caduto dalle scale. - 

SCENA VI. - ■ • . r 

La Melcourt, Godio e detti. 

* i‘ ' 

% • • 

Mei. {ridendo molto) Ah, ah, ah! Questo vostro cugino 
sarà la causa della mia morte. Ahi... ah!... immagina- 
tevi, che correndo a precipizio verso di me, ha misurato 
la scala .... il cappello da una parte, il parrucchino dal- 
l’altra.... Ah, ah.... povero Godio I 

Clod. lo credo di essermi slogata una gamba ! 

Mei. Per carità.... voi mi fate morire; ah !... ah!... ah!... 
(ride) 

Fer. Mia madre .... la signora di Melcourt .... 

Mei. Perdonate per carità, cara marchesa.... ma vedetelo, 
e non ridete. ' ' 

Clod. Io credeva che precipitando ai vostri piedi, vittima 
della mia galanteria, avrei potuto meritare.... 
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Mei. Gli uomini che cascano por le donne fan sempre ri- 
dere. Ebbene dunque, caccia levi là in fondo, ch’io non 
vi vegga, e non riderò più. Dunque, marchesa mia. Pao- 
lina ed io parlavamo sempre di voi ; oh come ella vi 
desiderava^ come vi amo, ed io pure sentendo sempre 
da questa cara. amica i vostri elogi.... 

Mar. Oh che mai dite? 

Mei. Eh, voi nqn la conoscete ancor bene Questa cara 
Paolina ! Quanto è bella, n’è vero, e còme brava ! canta 
,£ome un angelo , con quella vóce avrebbe potuto fare 
la sua fortuna, davvero ! A Londra l’impresario del tea- 
tro italiano le aveva proposto..,. 

Fer. Signora !... ' k > 

Mei . Ah è vero, io confondeva adesso.... Ma so lo dicq; 
sono una stordita a., sono venuta a disturbarvi in que- 
sto giorno.... pero oggi è martedì, c questa sera.... Va- 
do a consultarmi con Paolina sul modo di abbigliarmi 
par la conversazione. • ' ; 

Fer. Ma io non so se Paolina sia in casa. 

Clod. Sicuro qhe c’è, è nella sua camera. 

Mei. Come va la gamba ?... Ab , ah, ali !... ( ridendo ) 

Mar. ( piano a Ferdinando ) Questa signora è proprio - 
l’intima amica di tua moglie? 

Fer. ( piano a lei ) Oh vi pare ! 

Mei. Clodio , pensate al mio bouquet per questa sera .... 
Marchesi! ... 

Mar. Signora .... 

Mei. Vo da Paolina, non ve la trattengo che tre minuti. 

Clod. Ricordatevi che fa prima contraddanza è per me.-... 

Mar. Mae la vostra gamba ? 

Clod. Eli le mie gambe hanno avuto altro clic questo ; 
ma però ho sempre ballato, c ballerò ancora, e morii ò 
ballando. 

Mar. Sarà un bel vedere 

Mei. Addio dunque, siamo intesi, a rivederci, {parte) 

Clod. Ah quanto è cara ! Che ve ne pare, eh, marchesa? 
Clic ne dite della nostra Meleourt ? 

A 
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Mar. Che basta vederla ed udirla un momento solo per 
sapere qual giudizio si debba formare di leu > 

Clod. Senti eh? senti tu, che non ne sei molto persuaso? 
Io non so perchè, ma tu sei troppo male prevenuto sul 
di lei conto. 

Mar. F, voi troppo bene . a quanto sembra. 

Clod. Là.... io Io confesso, è vero: in tanti anni di iollia 
non ho mai trovato la donna per me. Eccola qui. Essa 
è la mia Francesca, io il suo Paolo. Io ho ancora dei 
mezzi di seduzione, delle catene d’oro, e mi lusingo di 
non esserle indifferente. 

Mar. Dunque ? 

Clod. Dunque spero che il vostro arrivo sarà a proposito. 
Non voglio far più pazzie.... questa sarà l’ultima.... la 
sposo. Voi potrete accompagnarla all’ara, tu accompa- 
gnerai me... e s’ella fu infelice nel suo primo letto, 
spero che.... . , , 

Mar. Ah, la signorina è vedova? 

Clod. Già, già.... frutto di mia stagione. Ella fu maritala 
quasi bambina ad un colonnello , che subito morì in 
Africa.... è una storia toccantissima. Ella fu sagrificata, 
ma adesso .. . Eh , che ne dite? > - 

Mar. Che alla vostra età converrebbero sentimenti diver- 
si, c che una vedova ha sempre dei confronti da fare.... 
e sa il cielo poi quanto ci guadagnereste. 

Fer. È quello che gli dissi ancor io; un primo amore pa- 
zienza ... 

Clod. E dove lo trovi, un primo amore, eh ! Io ho comin- 
ciato dal secondo. E poi , credetemelo , quel colonnello 
non lo poteq soffrire^., era pieno di ferite .... Io non 
ne ho avute , almeno in campo. 

Fer. Oh basta , ne parleremo più tardi. Comprenderete 
che nel giorno che arriva mia madre, mi disturba tutto 
quello che non la riguarda. 
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SCENA VII. 

Domestico coll' apparecchio pel thè j e detti. 

Per. Volete prendere ii thè con noi ? 

C/od. E come rifiutare? tanto più che giunge la mia bella 
cugina. 

SCENA Vili. 

Paolina e delti. 

v. • 

Pool. Perdonate , madama, l’involontaria tardanza: una 
visita mi ha trattenuto. 1 • . 

Mar. E tornate sola? 

Paol. E con chi mai? 

Mar. Con chi ? con ui) tale che desidero di abbracciare ; 
col mio piccolo nipotino, col figlio mio; ma è colpa mia 
se prima non le nc ho parlato. 

Per. Cura madre !... ‘ 

Mar. E che? sarebbe ammalalo? 

Per. No ; ma non è presso di noi. 

Mar. Che cosa mi dite mai! 

Fer. Ecco: la sua salute mal ferma richiedeva.... ma, gra- 
zie al cielo, ora sta bene.... Paolina soffriva troppo.... 
Milie inquietudini, notti vegliate..., egli non voleva cal- 
marsi.,.. Infine ho dovuto prendere un partito decisivo, 
l’ho affidato ad ottima gente, due leghe distante da To- 
losa ; aria salubre , buoni professori.... egli sta benis- 
simo, c sua madre lo vede ogni due giorni. 

C/od. Ma si, ha fólto bene: io non so se ne avrò, ma ad 
ogni modo. .. subito via di casa: io amo molto i bam- 
bini , ma da lontano.' 

Mar. Ferdinando, io non ho che uno cosa a dirvi: io, dac- 
ché nasceste , fino al di in cui siete entralo nel gran 
mondo, non vi ho lasciato mai. 
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Clod. 13 rara.... correggetelo.... Risogna sempre proteggere 
i pupilli e le vedove. 

Pool, lo sono mortificala , mia cara madre.... 

Mar. Oh, noo è a voi, mia cara, ma è a mio figlio ch’io 1 

v fo questo leggiero rimprovero ; voi ormai mi siete nota, 
voi siete la dolcezza medesima , cara figlia, la bontà 
personificata ; voi non potete opporvi.... eh, ma qualche 
, volta bisogna resistere. 

Fer. Domani vedrete Paolino; io domanderò per lui quin- 
dici giorni di vacanza. 

Paol. Quanto sci buono ! 

Mar. E noi vedremo se lo si può trattenere. 

Clod. I! thè si raffredda. . *• 

Mar. Frattanto potete darmi , Paolina , una lettera a me 
diretta, eh’ esser deve, a quanto egli mi disse, in quel 
sécrétaire. 

Paol.\andando ad eseguire ) Oh Dio!... mi dimenticai.... 

Fer. (piano a Paol.) Tu hai pianto; rimettiti per carità. 

Clod. Io preferisco al thè un paio d’ova sbattute con acqua 
c zucchero. 

Mar. Voi conoscerete i vostri bisogni. 

Paol. Eccola, (ne ha tratta la lettera) 

Mar. Ah. voi credete che io abbia i vostri belli e buoni 
occhi ? 

Paol. Allora sarò io, se il concedete, la vostra leggilrice. 

Mar. Ma sì, e ve ne sarò grata. 

Clod. Ma io non vorrei .... 

Mar. Oh , potete restare. La mia vecchia amica non mi 
parla senza dubbio che delle sue disgrazie, ed esse sono 
troppo [«lesi. 

Paol. Eccomi dunque. ( legge ) « Mia cara. Dopo quattro 
anni d’ inutili ricerche seppi alla fine qualche notizia 
dell’uomo tristo che mi ha rovinalo; l'uomo al quale 
così imprudentemente affidai tutto il mio , e quello di 
mia figlia. Questo sciagurato .... « 
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Mar. Ebbene ? 

Paol. « Questo sciagurato d’ Herbanne .... » 

Per. D’ Herbanne! 

Mar. Ma che! voi Io conoscete? 

Fer. E come volete voi ch’io Io conosca? 

Mar. Mi parve che il suo nome vi colpisse.... Continuale. 
Paolina. 

Paol. a Egli fuggì in Inghilterra con una donna chiamata 
Paolina Butlcr w. 

Clod. Paolina! Oh vedi, Io stesso vostro nome, cugina 
bella.*., me ne dispiace y certe donne dovrebbero avere 
un calendario a parte. 

Paol. « Si scoperse quindi ch’egli non poteva disporre di 
sè , e che falso era il matrimonio per mezzo del quale 
aveva ingannata quest’ infelice. Si dissé quindi che . 
come reo di Stato, fosse archibugiato in ispagua; ma 
intanto mio cugino , caldissimo di scoprir tutto a mio 
vantaggio, conobbe a Baione uno zio d' Herbanne, ri- 
spettabile vecchio, e da lui seppe che il nipote non era 
morto altrimenti, ma forse in qualche prigione ». 

Clod. Via , meno male ! , 

Puoi, u Clic d' Herbanne sia morto o vivo, io spero molto 
'in questo suo zio cosi buono e tanto ricco. Io parto; 
s’ egli è giusto, vedrà le prove del rubamento di. cui 
fui vittima; ho ‘le sue lettere, ho carte, Mio titoli presso 
di me che bastano a dichiarare il d’Hcrbanne truffatore 
e falsario. S’io vi sapessi di già a Tolosa, vi passerei 
per affidarvi la mia Leoulina. La vostra amica, Maria 
Destauges ». 

Mar. E non dice il giorno in cui parte? 

Puoi. Ah sì.... qui in un poscritto.... Fra il dieci e il 
quindici del mese. . 

Mar- Oggi ne abbiamo undici , la mia risposta potrebbe 
ancora giungerle in tempo a Parigi. Ah , è necessario 
ch’ella passi per di qua : come desidero di vederla e di 
abbracciarla! Fino a che ora V imposta ? {verso Clodio) 
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Clod. Io scrivo lettere poche volte, e non rispondo mai. 

Paol. La posta parte alle sette ore di sera. 

Mar. Non perdiamo tempo dunque. Per questa sera di- 
spensatemi dalla vostra soirée : sarei troppo distratta . 
troppo preoccupata: resterò nella mia stanza. ... Se 
avrete un momento libero .... venite ad abbracciarmi, 

' figliuoli miei, 1 ’ . 

Ver. Luigi ! ( chiama ed esce il domestico ) Accompagnate 
mia madre nel suo appartamento. 

Mar. E voi mi porterete poi la lettera alla porla. ( parte - 
col servo) • ■ 

Clod. Ebbene , bella cugina ? Come siete annuvolata ! 

Paol. Oh no, no. Commossa per le sciagure di quella si* 

' gnora.... 

Clod. Ma già, certe cose.... Che briccone eh, qdesto d'Her- 
banne? Aver moglie, e prenderne un’altra; mangiar 
tutto alla povera.... Come si chiama? Eh , se io fossi 
un magistrato.... 

Fer. Ed il bouquet per la Melcourt , ve lo siete dimenti- 
cato? _ - „ 

Clod. Oh diavolo ! 

Fer. Correte dunque, vi resta appena tempori cambiarvi 
la cravatta. \ 

Clod. Ah sì.... ma che vuoi? quella lettera, quella sto- 
ria.... Basta, vado a prendere il mazzetto di fiori e ad 
abbigliarmi un poco.... corro, sai.... cioè non corro più; 
quella tua. maledetta scala.... non vorrei fare la repli- 
ca .... e le repliche non sono più per me. (parte) , 

Paol. Ah! soli finalmente! siam soli: mio Dio, quanto 
ho sofferto !... 

Fer. Ed io, ed io? Iniqua Ietterai chi avrebbe creduto! 
Egli sarà forse in prigione ! avete sentilo? 

Paol. Ah pur troppo! ma non è possibile.... D’Ilerbaunc 
è morto. >« 

Fer. Voi ne siete dunque sicura, voi non mi avete ingan- 
nato ? 
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Pool. Quale sospetto? 

Fer. Ali no.... perdonami. Ma s’egli vjvcsse, se un giorno 

10 mi trovassi in faccia sua? Ab, questa idea m’inor- 
ridisce!. - 

Paol. Per carità!..* . - ' . t 

Fer. Coraggio dunque', Paolina: io non so come non ab- 
biano ,poe’ anzi letto sulla tua fronte.,,. Ah, fa ogni 
sforzo, e vincili. Si tratta di me, di me che ho sposata 
l’ingannata, la tradita, ma che fu la moglie di d’fler- 
banne. * 

Paol. Ah Ferdinando !... • - 

Fer, Il mio riposo, il mio avvenire, il mio onore!... Se 

11 mondo potesse solo sospettare .... sarei disonorato, 

perduto ! E- mia madri?,' mia madre.... potrebbe ella cre- 
dere mai quanto fosti innocente c nobile nelle tue dis- 
grazie , quanto virtuosa , ... 

Paol. Nell’onta mia: dillo, dillo ptlrc , ó Ferdinando; io 
sono rassegnata a tutto. 

Fer. Ah, io non ho cosa a dirti. Dio m’è testimonio, che 
non V ha circostanza che possa minimamente alterare 
il grande amore che ti giurai, la stima che mi hai ispi- 
rato. Ma il mondo è un giudice ben crudele : se tu po- 
tessi.... 

Paol. Se io potessi mentire, non è vero? Ah Ferdinando, 
io ne sono incapace , e per ciò solo voi mi amale. 

Fer. Oh vilissimo d’Herbanne! E chi mai avrebbe potuto 
dirmi éh’io dovessi odiare con tutta la forza dell’ànima 
mia un uomo che non ho mai veduto, che non ho mai 
conosciuto , che è morto ? 

Paol. Senti però: egli ha ingannato me, contrasse un dop- 
pio matrimonio , per cui il mio fu dichiarato nullo, e 
questa è gran colpa; ma io non posso indurmi a cre- 
derò) capace di quanto si scrive in quella lettera; delle 
speculazioni disgraziate avranno forse.... > 

Fer. Paolina, c che? osereste difenderlo? 

Paol. Egli è morto, io difendo la sua memoria. 
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Fer. Paolina, dimentica quanto ti ho detto,... Non ò il mio 
cuore che ha parlato, ma lamia collera, il mio orgo- 
glio.... Ah non piangere! E qual è quella famiglia ove 
non siavi qualche momento di mal umore ? Per quanto 
io soffra .... pazienza ? il bene di essere amato do te non 
mi costerà mai troppo caro. 

, SCENA IX. . 

- Domestico e detti. 

Dova. La signora di Melcourt. {parte) 

Fer. È necessario che questa donna lasci Tolosa ; ella ti 
ha conosciuto in Inghilterra..,, c quand’ anche ella tac- 
cia , j suoi modi ti tradiranno. * 

Paol„ Io furò quello che potrò.... Ma tu m’ami sempre, 
non è egli vero ? , *, 

Fer. ( abbracciandola ) Paolina mia 1 

Pool. Un miracolo di Dio fu la mia felicità ; credi tu ch’egli 
vorrà distruggerla ? Va , sii tranquillo. {Ferd. esce) 

, J % N 

SCENA X 

Madama di Melcourt e Paolina. 

Mei. La mia venuta fa fuggir via , a quel che pare, il si- 
gnor di Livry ? Bella davvero 1 

Pool. Oh no: egli era in soprabito, e va a cambiarsi. 

Mei. Ed anche tu sei come eri prima: non un vestito, non 
un fiore : capisco di essere giunta troppo presto. 

Paol. Oh no davvero , tanto più che io doveva parlarti. 

Mei. Vuoi il mio parere per abbigliarti ? 

Paol: Eh, si tratta bene di cosa più rilevante. 

Mei. Parla dunque. 

Paol. Quel nostro cugino .... 

Mei. Ah... ah.... Il signor Clodio, il mio vecchio r Adonc ! 
egli è proprio mio amante dichiaralo. 
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Pool. E tu ? come la pensi ? saresti così pazza ?... 

Mei. E perchè no ? Eli , i giovani mi fanno tremare, e se 
egli persiste ad offrirmi la sua mano, come ha'fa.tto tante 
volte, e se mi coglie in un momento buono, io lo pre- 
ferirò a quei tanti ‘bellimbusti che amano appassionata- 
mente, ma non sposano ... Un marito maturo ? Tanto 
meglio .... Più pratico , e meno incostante. 

Paol. Ma io sono sorpresa ; nostro cugino tuo marito ? 

Mei. Già, già; e non te ne maravigliare, lo ho tutto quello 
che gli manca , io me ne occuperò con ogni premura , 
gli procuccerò sempre il sarto migliore ; ed dii quanto 
poi alla sua pettinatura/'non temere, gli farò portare la 
testa come quella del mio primo marito. 

Paol. Ma tutta la sua famiglia vedrà di mal occhio un tal 
matrimonio. 

Mei. E la famiglia del signor Livry si è forse opposta al 
tuo ? “ ‘ f . 

Paol. Fanny ! ' 

Mei. Perchè ho cantato sul teatro ? Oh bella, ma io poteva 
sposare lord Falmouth se alla vigilia delle nozze egli non 
partiva per l'India, ed ora sarei moglie d’un pari d’In- 
uhillerro, ed andrei a Corte con una carrozza a stemmi in 

o 

oro, e con livree da tutte le parti. Ma e Lauretta? ti ricor- 
di la nostra Lauretta, che non era che un cattivo contralto, 
e facea stecca falsa ogni qual volta passava il soli ep- 
pure ora è marchesa, Clotilde è contessa, Celina è ba- 
ronessa, e cambiando stato, non hanno meco cambialo 
di modi e di affezione ; la stessa premura , la stessa 
amicizia, benché siano grandi dame adesso comete, ric- 
che come le , c felici come te. 

Paol. Brava, come me, e te lo credo. ( sospirando ) 

Mei. Ma che, tu non lo saresti forse? Parla, povera Pao- 
lina, vediamo... i ’ 

Puoi. Eh mia cara , il presente c I' avvenire non cancel- 
lano le pagine del passato c quando ti prego di an- 

dartene da Tolosa, non è un capriccio il mio, è bisogno, 
è timore! . 
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Mei. Temi di me ? Che mi sfugga forse che il tuo primo 
marito..,, che un inganno ?:.. E mi credi così crudele da 
turbare ih riposo del tuo Ferdinando col palesargli?... 
Paol. Egli sa tutto. * ' • 

Mei. Tu hai confessato^? 

Paol. Tutto. ' 

Mei. Dopo il tuo matrimonio? 

Paol. Ali no prima. , . * 

Mei. E con tutto ciò ? .... 

Paol. Sì, con tutto. ciò. e malgrado i miei rifiuti, perchè 
Dio sa che io non voleva acconsentire a questo matri- 
monio.... io poteva vincere il mio amore, ma non ho 
potuto vincere il suot Ah, quando ho veduto' eh’ egli 
era lo stesso anche dopo l'umiliante racconto del pas- 
salo, il più doloroso che una donna possa fare a chi • 
veramente 1’ adora , il cedere mi fu forza, necessità. 
Mei. Ah, ora capisco lutto: fi primo ardore è scemato, era 
fuoco di paglia, e l’amante sfrenalo è divenuto un ina* 
- rito freddo freddo, come.... un marito come il mio Clodio, 
oppure come me quando sarò sua moglie. 

Paol. Ah disingannati, Fanny. Ferdinando m'ama come il 
primo giorno; io però soffro, perchè lo vedo soffrire, e 
dacché il mio onore è divenuto il suo , egli trema ad 
ogni istante sul secreto del passato ; una parola inno- 
cente gli suona come un insulto.... Pensa dunque se la 
tua presenza lo inquieta : tu mi hai conosciuta allora, 
una tua parola innocente, sfuggita, può tutto scoprire a 
sua madre, Fanny pensa ai suoi tormenti, ai miei, e 
vedi, se hai cuore, qual risoluzione ti resta a prendere 
per la tua povera amica. 

Mei. Io farò lutto quel che vorrai; Posso essere pazza, 
leggera, inconsiderata; ma per un’amica io sono pronta 
a sacrificarmi .... <jià la mia vita non è che una conti- 
nuazione di sagrilizj. 
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‘ * , ' ^ . *■ 

SCENA" XI. 

Domestico e detti, '• ^ 

t - 1 

Dom. Il signor Godio in compagnia del signor Fontenay. 
(parte) 

Puoi. Fa tu, fa tu gli onori di cosa ; io vado un poco ad 
accomodarmi alla meglio, c tonio subito, (parte da un 
lato ) 

Mei. Povera Paolina ! Eh , qui bisogna prendere una ri- 
soluzione. 

SCENA XII. J , • 

Godio, Fontenay e detta. 

Clod. Come, come, non vi è alcuno? Oh mio caro barone, 
permettetemi che in assenza della padrona di casa io 
vi presenti intanto alla migliore di lei amica. La signo- 
ra di Mclcourt, quella .... Il signor di Fontenay, ottimo 
amico di un mio ottimo amico. 

Mei' Signore ( (oomplimentandosi) 

Fon. (da sè) lo ho già veduto questa donna. 

Mei. (da sè) Quest’uomo io l’ho già veduto. 

Clod. Osservate adesso che bella vista si gode da questa 
parte: bellissimo panorama. ( additando la finestra) 

Mei. (ironica) Oh si davvero. • 

Fon Ilo capito, avete bisogno di parlare alla signora. 

Clod. Bravo! Eh già, noi uomini di mondo, uomini na- 
vigati .... 

Fon. A vostro bell’agio io amo assai le belle vedute, (va 
alfa finestra ) . , • ^ 

Clod. Vi chieggo scusa se prima non son venuto.... voi 
forse mi aspettavate. ( alla signora) 
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idei; E perchè aspettarvi ? - 

Clod. Oh bella , per la contraddanza. 

Mei. Me l’ ero dimenticata. • • ■ , 

Clod. Oh diavolo! eccovi'dunque un mazzetto per farvela 
risovventrer Questa rosa siete voi. 

Mei. E questa foglia secca ed appassita, voi. Oh, è tempo 
di finirla: io sono stata finora allo specchio, andateci 
un poco anche voi, c cosi tutti e due faremo giudizio. 

( parte da un lato) 

Clod Far giudizio? se fo giudizio non prendo più moglie! 
Fon. A quanto pare , siete molto felice con questa si- 
gnora! " * ; 

Clod. Sono annichilito 1 ; ' ' v 

Fon. Eh via, capricci di donna! corretele appresso, e fra 
cinque 'minuti sarà fatta la pace. 

Clod. Voi dite bene; e s* ella non vorrà il mio bouquet, io 

10 darò a qualcun’altra.Oh bella, io devo dare, ed ella 

deve prendete.... Dico bene? vado da lèi. [parta co m ' 
sopra) ■ • - 

v * 

, v 

SCENA XIII. 

• s. » 

Ferdinando di mezzo salutando le personeche arrivano, 
quindi Paolina da un lato , e detto. 

Fon. ( vedendolo ) Eccolo. 

Paol. Perdonate, signore.... ( con vivacità) 

Fon. { saltandola) Madama ! 

Paol Ah mio' Dio . è questo un sogno? 

Foìì. No , signora, è una realtà.' 

Paol. lo sono perduta ! 

Fcr. ( avanzandosi ) Perdono, signore, a chi ho l’ono- 
re?... ’ 

Fon. Vostro cugino vi nvrà dello ... lo sono Fònlrnay . 
doveva esservi da lui presentato, egli mi lasciò, ed ito 

11 vantaggio di presentarmi da me stesso. 


Digitized by Google 



30 IL PASSATO, IL PRESENTE E l’ AVVENIRE! 

Fer. Siete sempre il Ijen arrivalo, calriamo nell’altra sala. 
(parte con Fontena>j) 

Paol. Ora per me non vi è più appoggio snlta terra! Dio, 
Dio mio , lu che leggi in questò cuore , abbi pietà di 
mio marito .... di mio figlio .... Ah come mi sento.... io 
vacillo .... Fppurc con tutto ciò bisogna nascondere il 
pallore, le lagrime, così, così.... andiamo alla festa.... 
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ATTO SECONDO. 

i **' , 

/ . s » 

La stessa decorazione. — Il giorno appresso. 


SCENA PRIMA. 

« ' • ’ V 

Ferdinando passeggia. 

• e 

È singolare questo signor Fontenny che ieri a sera mi fu 
presentato ! E come più volle cercò di troncar meco ' 
ogni discorso 1 Mi sono ingannato , o Io vidi io stesso 
seguire collo sguardo Paolina, e questa sembrava fare 
ogni sforzo per comparir tranquilla. Ch’ egli l’abbia al- 
trove conosciuta?... Che, fare? Ah, sposando questa donna 
io le diedi tal prova di confidenza illiminata, che tes- 
serne geloso sarebbe pazzia. 

✓ "* 

SCENA 11. 

1 v * 

. _ Godio c detto. -, 

Clod. Ci sei? 

i » , 

Fer. Lo vedete. 

Clod. È una fortuna ch’io non abbia incontrato alcun ser- 
vo; non vedi quanto sono eontraifato? Come fanno cam- 
biar di colore certe cose ! 

Fer. Diffalti avete una cert’ aria?... 

Clòd. Aria di circostanza ! 

Fer. Ma in somma ? 

Clod. Lascia vedere .... ( osserva alle porte) Sarà stata 
questa la prima e 1’ ultima volta clic avrò introdotto in 
qualche casa un uomo del quale io non possa risponde- 
re .... le io prometto. ' . 

Fer. E farete bcjie ; ma di che si in.it 
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Clod. Di quel forestiere.... 

Fer. 11 signor Fontenay? N 

Clod. Già.... si conoscevano,' sai,. si conoscevano. 

Fer. Chi ? 

» 

Clod. E servirsi di me per raggiungerla .... Farsi presen- 
tare da me .... egli mi avrà preso per un .... ma la ve- 
dremo, la vedremo. 

Fer. Ma, 'raggiunger chi, presentarsi a chi ? parlate. . 

Clod. Oh bella, alla signora di Melcourt. 

Fer. Ah ! ( respirando ) 

Clod. Come, ah ! Ed è questa la parte che , prendi nelle 
mie sciagure ?... 

Fer. Ah ?ì davvero, gran disgrazia ! 

Clod. Senti come andò la cosa : fin da ieri ella aveva pre- 
so a trattarmi 'male, mi sprezzava; forse per comprar- 
mi più presto. Io, che a queste cose sono già avvezzo, 
non volli perderla d’ occhio, e vidi, dopo la terza con- 
traddanza, che quel caro Fontenay si avvicinò a lei, le 
mormorò a voce bassa non so che, e poi colla massima 
" disinvoltura le mise in mano un biglietto. 

Fer. Eh via ! v . 

Clod. Le mise in mano un biglietto, ti dico.. .In quel momento 
stesso la signorina s’ incontra nc’ miei sguardi .... Io do- 
veva essere stralunato, terribile, perchè ella continuò a 
ridere come una pazza .... forse per celare il crimine e 
il turbamento. Usci dalla sala, ed io feci il giro, e tor- 
nai a rivederla unita a tua moglie in stretto colloquio.... 
le raccontava, senza dubbio, che mi aveva fatto, o voleva 
farmi una burla, anche prima del connubio. Elia avea 
ancora il biglietto in mano. .. io voleva ad ogni modo 
tulio sapere, ma il nuludelto raffreddore che ini perse- 
guila tutto I' anno, mi fece appunto allora starnutire .... 
La Melcourt lascia il biglietto nefando in mano di tua 
moglie, cd io sono corto che adesso, sóno ...; che cosa 
sono io? 

Fer. E voi proprio vedeste mia moglie ricevere questa 
lettera? 
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9 , 

Ciati. Ma senza dubbio: c sai tu che cosa mi disse questa 
mia traditrice, quando gliene chiesi una spiegazione? 

Fer. Si sarà confessata colpevole, avrà domandato scusai. 

Clod. Tutt’ altro .... Con una faccia fresca come una rosa, 
mi disse che io aveva gli occhi foderati-di prosciutto; e 
la frase mi parve Un po’ bassa per una persona della 
sua condizione.... prosciutto od una festa di ballo? 

Fer. E potrebbe ben darsi che vi foste ingannato, e quan* 
d’ uh uomo è geloso sogna ad occhi aperti, ed alla vo- 
stra età poi ?... ’ * ' 

Clod. Oh me la faresti dir grossa.... Si, sono geloso come 
un tigre, ma ancora ci vedo bene come una linee.... 
Tutto quello che ho detto è vero, e se ho il cuor de- 
bole ho ancora il braccio forte , e voglio vendetta. Or 
dimmi tu, che conosci le leggi dell* onore, tu che fosti 
ufficiale, non sarebbe ben fatto che aneli’ io scrivessi un 
biglietto a questo signor, di. Fontenay , che si diverto v 
tanto col genere epistolare ? 

Fer. Eh via.... pazzie!., io parlerò colla signora Mclcourt.... 

Clod. Ed io con tua moglie, e confrontando la risposta.... 

Fer. Ah, neppure una parola di tutto ciò a Paolina.. .. 
fate a mio modo, ed io m’ incarico di tutto. 

Clod. Quanto ti son grato: fa dunque per me come so si 
trattasse di te medesimo. 

Fer. Intanto questa mattina andremo a visitare il castello, 
e.... le delizie di Morenville: questa è una partita di' 
piacere consagrata a mia madre , che ieri a sera non 
discese alla festa. • < 

Clod. E la signora di Melcourl v’ accompagna ? 

Fer. No .... ella ha ricusato.... Se voi volete?..., 

Clod. Te ne ringrazio.... Ah, dunque ha ricusato? Sono 
volpe vecchia io ! lo so il perchè : tu intanto hai pro- 
messo di assistermi, ed io ti terrò al fatto di tutto quello 
che scoprirò. .. . Qualcuno giunge, sarà tua moglie , o 
tua madre.... io non ho faccia presentabile, c vado via 
(per partire ). 

Fior, dram, Voi Vili, an. I, 3 
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Fer. Va bene. • . • v 

doti. Dunque tu credi che per ora posso far di meno t^i 
diventare terribile? 

Fer . Ah sV.... ve F assicuro. - ■>' . 

Clod. A rivedere! .... Andrò in collera più tardi (parte)'. 


SCENA IH. 



La Marchesa e detto. 

- - . > 

ittar. Piglio mio, per oggi è imitile pensarci. Rimetteremo 
il divertimento ad altro giorno. 

Fer. Che dite mai ? Il tempo è bellissimo. 

Mar Lo vedo anch’ io ; ma tua moglie non istà troppo 
bene. 

Far. Come mai? ieri stava benissimo .... ed ba bisogno di 
rimanersi iti letto? 

Mar. No, ma «li resi are in casa. 

Fer. Permeitele di’ io corra da lei. 

Mar, É inutile ; ella scendeva dopo di mo eccola. 

, * ' * * /- 1 l ' ^ 

SCENA IV. • ' • 

• Paolina e detti. ‘ 

»' . a \ " i >* 

Fer.. Ebbene, Paolina, clic mi dice nostra madre? Tu sei 
■ indisposta ? - . . i 

Puoi. Òli.!., piccola cosa! , ~ 

Mar. Però la vostra voce è alterata.... i vostri ocelli.... 
Porse avrete patito la notte .... si direbbe che aveste 
pianto. 

Paol. Non sarà niente. , ■ . 

Mar. Oh non esco per tutto il giorno.... Ferdinando ci 
scuserà colla compagnia, ed io resto con voi .... 

Paol. Ab grazie, cara madre, grazie: la giornata è cosi 
^ bella : io crederci d’ammalarmi davvero al pensiere che 
vi privaste per me di co<ì dilettevole passeggiata. 
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Fer. D’ali ror.de non poi eie dispcnsarvenc madre mia. Voi 
ieri non scendeste al ballò, e se oggi non vi vedessero, 
sapete come la pensano in provincia; lo prenderebbero 
per un affronto, per un atto d’orgoglio, e Paolina sa- 
rebbe troppo dolente di esserne in qualche modo la ea- 

• gione .... Non è vero ? (a Paolina) 

Paol Ma tu dici lutto ciò in certo modo .... Credi tu clie 
anche la mia mancanza possa essere notata, che il 
rimanermene in casa non convenga, che sia necessa- 
rio assolutamente che io.ésca? Se tu lo credi .... se lo 
esigi .... \ ' 

Fer. Se lo esigo?... lo noli esigo mai nulla, Paolina, e 
non incomincierò a darmi l’aria di comandare proprio 
allora che dite di essere ammalata. 

Paol. Io so che tu sei la stessa bontà, ed era beri lungi 
drd volerti dare il miniino rimprovero. 

Fer. Cara madre, noi possiamo andarsene- tranquillamente: 
l’indisposizione dj Paolina è cosa passaggera. 

SCENA V. < ^ ' 

* «— ✓ i . %_ 

Domestico e delti. 

" • - -/ . - ' _ * 

Dora. Vari signorie signore sono abbasso, c bramano sa- 
pere se i padroni sono pronti .... - ... 

Fer. Dite loro che discendiamo (parie il domestico). 

Mar. (a Paolina ) Voi dunque volete cosi? 

Paol. Io ve ne prego..., 

Mar. Coraggio dunque, è. fate che vi troviamo perfetta- 
mente guarita. _ . \ 

Paol. Si, madre mia. , <■ ... ■ , . 

Fer. ( partendo ) {Ah Paolina, Paolina!... Ma no, non vo- 
glio crederlo). Ebbene, tundre mia?. 

Mar Eccomi .... addio,... (partono). 

Paol. E se ne va senza dirmi parola I Sospetterebbe egli?. . 
Ab,.,, tremava che sua madre non si' ostinasse a> riuia- 
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nere. Che sarebbe mai successo? Mio Dio! (va alla fine- 
stra) Eccoli, salgono in carrozza .* Ah, egli mi ha veduto... 
e che perciò? non è naturale eh' io vada alla finestra 
quand’egli si allontana da me? Ah, nel mio caso si teme 
di tutto, (guarda la pendola) Dicci ore.... è arteor tem- 
po.... Oh Fanny! r 

« « * ? . , t 

SCENA VI. - - 

* - * ^ , V , * i, • . 

,v ' •• La signora 'Mei court e dotta 

r ( , , 

M i. Io spiava la partenza di tuo marito. Ebbene Paolina? 

eccomi :'che le ne pare? ‘ • 

Puoi. Io non so più in che mondo ini sia : hai fatto bene 
a venire: mi pare un sogno , uu miracolo ch’io abbia 
potuto allettare tanta fermezza 1 
Mei. Ma i giornali, le lettere uffiziali che annunziarono la 
sua morte? 1 ' ' 

Puoi. E senza quelli, e senza mille prove le più convin- 
centi in apparenza sarer io mai maritata? 

Mei, Io veggo lutto l’orrore della tua posizione .... Se tuo 
marito sapesse?... 

Paol. Se sapesse?:., ah non dirlo Fanny, non mi far smar- 
rire quel po' di ragione che ancora rnr resta.... Io ne ho 
/troppo bisogno.' ' . • • . 

Mei. Ma che diceva poi in quel biglietto, eh' egli nti ob- 
bligò a darti ieri a sera? ■ ' 4 

Paol. (legge) u Devo parlarvi, e non più tardi di domani 
mattina. Cercate di allontanare vostro marito. Se vi riu- 
scite, lasciate aperta la finestra del salone ; dalle dieci 
alle ondici ore, sarò da voi .... accertatevi che non cor- 
rete nessun pericolo ricevendomi , dacché ho cangiato 
nome, c questa visita può "passare per un dovere di 
civiltà, ti 

Mei. E iiicnt’ altro ? 

Paol. Niente 
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.rial. Unn visita di dovere olle dieci di mattina I La cosa 
è un po’ sospetta. •, - 

Puoi. E che vorrà egli da me? non mi ha fatto forse ab- 
bastanza del male ? 

Mei. E che risolvi ? , ^ .• 

Puoi. Io non voglio vederlo; lo vedrai tu per me; ti scris- 
si perciò; digli eh’ io son felice, e ch’io conto sulla sua 
generosità: io non ho alcuna colpa presso di lui; le 
sue io le ho dimenticate : digli che se mio 'marito sa- 
pesse soltanto eh’ egli esiste, non mi resterebbe che mo- 
rire. Fanny, tp sei donna, sei buona, mi compiangi e 
mi ami ; digli dunque tutto quello che possa commuo- 
verlo, tutto quello clic ti uscirà dal cuore; domandagli 
grazia per me: si tratta della felicità di- Ferdinando, e 
fors’ anco della sua vita, ed ogni umiliamone per me 
non ò mai troppa. • 

Mei. Calmali, lascia fare..., dirò .... cercherò Vedi, 
dicci ore e un quarto; eccolo giù che passeggia. 

Puoi. Ah, mi par di morire! 

Mei. Muoia lui piuttosto! fusomela, sci decisa? 

Paol. E tu ? • 

Mei. Apro la finestra ? • /. 

Paol. Apri [la Melcourt va ad aprire). v s 

Mei. Eccolo che yienc! , 

Paol. Dio mio I ( . „ * , , 

Mei. Fatti cuore .... bisognerebbe che fosse un mostro per 
esigere .... 

Paol. Ila battuto al portone.... - 

Mei. Ma ricevilo tu egli vedrà quanto soffri , cd avrà 
pietà del tuo stato .... 

Paol. Ah no, no.... solo per forza io potrò rivederlo. 
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r 1 A . 

. . •✓v . * • • 

SCENA vii. 

, , ' „ ✓ 

■» * 4 * , * 

' Domestico e detta. 

Dom. Il signor Fontenay è abbasso, c chiede se la signora 
marchesa è visibile. 

Paiì(. Venga pure ( domestico parie). Cerca di sapere a 
che egli qui venne, e .... se mi ama ancora .... in nome 

; di questo amore stesso scongiuralo ad allontanarsi per 
carità, (parte) • 

• A ' 

' ' ' - - SCENA Vili. ! ; 

Domestico e detta, poi Fontenay. ‘ 

i * ■* 

Dom. Il signor Fontenay. 

Mei. Luigi, chiudete quella finestra (il domestico esegui- 
sce e parte). ' . 

Fon. Sola, signora? - '. 

Mei. Paolina è ammalata. 

Fon. In tutt’altro momento mi farci uri dovere di non di- 
sturbarla, ma oggi ho bisogno di parlare. 

M-l. Signor di Fontenay, o piuttosto signor d’IIcrbanne, 
giacché questo è il vostro vero nome, conoscete voi la 
situazione della mia povera amica? Sapete a quali danni 
la esponete col venire in sua casa ? 

Fon. Signora di Melcourt, o piuttosto signora Fanny Mei. 
\ il. giacché questo è il vostro vero nome, io non ho 
che una parolaa ripetervi: ho bisogno di parlare. 

Mei. Ma voi dunque avete giurata la perdita di Paolina ? 

Fon. No se ella vuole ascoltarmi; di più, vi giuro che 
se mi accorda ciò che le chiedo, domani lascio Tolosa, 
c per sempre. • ^ 

Mei. E se ella ricusa? 

Fon. Oh, ella sarà ben saggia per ascoltarmi c per non 
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- . ricusare, e quella porta, su cui i vostri occhi si fissano • 
tanta, si aprirà spero .... 

. *. , N ' * i — * 

SCENA IX. v 

* V » \ . V ■ . 

. . Paolina e detti. < - ■ . 

* , i 

Paol. Non v’ingannate; signore, eccomi qui. 

Fon. Io non credeva di essere cosi indovino ! 

Paol. Ed io uon vi credeva cosi crudele; 

Mei. Oh adesso io sorto ditroppo; intendetevelo un po’fra 
' di voi, eh’ io vi lascio in libertà (parte di mezzo). 
Paol. Presto signore, che volete da me? 

Fon. Un- momento Paolina.... 

Paol. Per tutti al mondo, e più per voi. o signore, io mi 
chiamo la marchesa' di Livry, vi prego di, ricordarvelo. 
Fon. La marchesa di Livry.... sìa pure; ma già cono- 
scete che non fu mia colpa che voi non portaste un al- 
tro nome»., dei doveri tirannici .... ■ ■ . 

Paol. Ah signore, s’ io avessi potuto conservare il vostro 
f nome, lo avrei fatto rispettale come quello che or por- 
to ! Questo è un deposito d’ onore che mi venne affidato: 
nè promesse, nè minaccio mi faranno deviare giammai. 
Ciò posto.... parlate, voi vedete ch’ io vi ascolto. 

Fon. Scusate se io non sona cosi pronto a spiegarmi, 

- come vuoi, od intendermi, e condonate tutto all’agitazione 
che devo portare in questo momento. • 

Puoi. Ah per carità, signore, venite tosto al motivo della 
vostra visita. 

Fon. ‘Ebbene, non vi parlerò di me, ma dell’ unico anello 
che mi lega ancora al mondo .e alla vita : voi capirete 
ch’io parlo di mi<> figlio. 

Paol. Di vostro figli».; 

Fon. Voi non mi avreste mai più veduto, non avrei tur- 
bata la vostra felicità se non era per (juesto figlio , di 
cui debbo assicurare- 1’ avvenire. - 
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Pool. Voi ? ed è perciò? Io dunque vi perdono tulio, o mi 
era ingannala. Ma consolatevi. Mio figlio, la Dio mercè, 
è felico, e il suo avvenire non deve punto inquietarvi. 
Con un atto, tenuto secreto agli occhi del mondo, ma 
del quale vi giuro 1’ esistenza, il signor di Livry l’ha ri- 
conosciuto, sposandomi, e per conseguenza lo ha fatto 
legittimo erede de’ suoi beni e del suo nome. 

Fon. Del suo nome? E, perchè? E con qual diritto l’avete 
voi privato del mio? 

Pool. Signore ... 

Fon. Volle il destino che il nostro podo fòsse sciolto: voi 
potevate disporre della vostra mono, c va bene : i gior- 
nali inglesi annunziarono la mia morto , c voi eravate >■ 
libera di voi stessa.... Ma mio figlio 1 egli mi appar- 
. tiene, ed io vengo a reclamarlo. 

Paol. Reclamarlo ? Come ? Voi venite a domandarmi mio 
■» figlio ? . * . . ‘ 

Fon. SI. o signora, mio figlio-. 

Puoi. E voi erodete clic questo figlio potrà un giorno sa- 
pervi grado d’ aver disonorato sua madre ?... Si , per- 
chè voi non ignorate la nostra posizione; noi siamo 
maritati da cinque anni ; si crede da tutti che questo 
figlio sia il frutto di questa unione : riprendendolo voi. 
tutto sarebbe scoperto : c elio interesse avete mai per 
; rovinarmi? Pietà <U me. di vostro figlio istesso! Voi lo 
togliereste ad una certa fortuna , per gettarlo in brac- 
cio ad uu' esistenza povera . oscura , miserabile .... Ma 
• queste non sono preghiere soltanto, sono ragioni. ,. 
Fon. Si: nw calmatevi riprendendo mio figlio, io gli as- 
sicuro un avvenire più brillante di quanto credete. - 
Paol. Ma spiegatevi per carità. Voi vedete ch’io sono al 
supplizio. , - . 

Fon. lo ho premura di terminar questo dialogo quanto 
voi. Ebbene , voi sentiste spesso a nominare uno zio 
che mi ha allevato, cd abita in Buiona.... 

Pool. Si, e che perciò ? 
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Fon. Questo zio è milionario, ed io doveva essere suo 
erede: egli mal prevenuto contro me, «non vuol lasciarmi 
dei beni considerabili ch’io dilapiderei, a suo dire, come 
bo dilapidati i miei, ed è a favore di questo figlio che 
egli è disposto a far testamento. Questo concilia lutto, 
ed in certo modo giova anche a me : mio figlio sarà 
padrone di tutti i beni- di mio zio; ma fino a tanto che 
egli sarà minore.,.. > • 

Pool. Voi godrete delle sue ricchezze,... adesso conosco 
il vostro amore paterno. • , 

Fon. Lasciamo gli epigrammi, c concludiamo. La cosa è 
facilissima, senza strepili, senza pubblicità. Voi mi da* 
rete due righe per il direttore della casa ov' è mio figlio; 
munito di questa lettera, anderò a lui, e tutto è finito. 
Voi vedete che non amo le dicerie e gli scandali. In 
quanto a voi che temete tanto .... - 

Puoi Ah, io non temo per me, ma per l’onore della fa- 
miglia.... per mio marito..,. Eccomi alle vostre ginoc- 
chia-, non è la signora di Livcy , è una madre dispe- 
rata ohe vi scongiura colle lagrime agli occhi : ah, i mici 
diritti sono hen più sacri dei vostri : ‘ lasciatemi mio 
figlio, mio figlio, per quanto vi ha di santo in ciclo ed 
in terra. 

Fon. Io nòn ho che poche parole ancora da dirvi : per ri- 
prendere questo fanciullo, che. mio zio mi richiede, 
ho lasciato Navarra, ove ero sicuro , c sono volato in 
Francia, ove da un momento all’ altro posso essere im- 
prigionato. Io lascierò. Tolosa domani mattina ; vedete 
che non ho lempo da perdere ; se da qui a tre ore non 
ho ricevuta la lettera che vi richiesi, mi vedrò forzato 
a domandarla al signor di Livry, c vedremo poi se an- 
eli’ egli saprà negarmela, 

Paol. Ma ciò costerà la vita o al|’ uno, o all’ altro. 

Fon Da qui a tre ore, signora, da qui a tre ore. (parte) 
Paol. Gran Dio I Egli è partito.... Ma ò un sogno questo?... 
Ah , pur troppo che I’ ultima minaccia da lui ripetuta 
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> ’ 

partendo ha piombato qui oel mio cuore Come una 
condanna di morie t Verrà a domandare suo figlio, a 
mio marito! , Ah qual mezzo terribile ■ egli ha trovato 
per annientarmi ! Jeri cosi felice, ed oggi ?... CJic fare, 
Dio giusto , che fare? Se Ferdinando scopre.... Un 
duello è inevitabile, un duèllo a morte..,. Ah, io devo 
ad ogni costo impedire 1 : incontro di questi due .... Ma 
e mio figlio, mio figlio! a quali mani l'affido !... Ebbe- 
ne .... Oh quale ideal... Egli non può niegaruielo io 
non ardisco indagare le conseguenze della lettera che 
ora gli scrivo, ma in questo frangente . cinque o sci 
giorni di teuipo sono un tesoro, (va a scrivere) » Si- 
gnore, io non potrei acconsentire .... (in questo s' apra 
la porta di fondo, ed entrano Ferdinando e la mar- 
chesa Paolina ; vedendoli, getta un grido, e nascondo 

. in petto la lettera, incominciata ) Ah ! . . 

I 

SCENA X. 

• * ^ 1 

- . Ferdinando, la Marchesa a dotta. 

i • * . ' 

Far. (Ella scriveva J) 

Paol, Già di ritorno, madre mia ? • 

Mar. Oh sr. Ferdinando aveva tanta premura di ritornare... 
lo stato di tua salute lo inquietava.... Come stai ? 

Paol. Assai meglio .... 

Mar. Ilo avuto adesso una buona nuova : madama De- 
stanges, quell’ eccellente amica, la di cui lettera ieri mi 
hai data, è giunta a Tolosa. 

Paol, (Oh Dio !) 

Mar. È partita da Parigi prima di quello che si credeva. 
Ella vuole ch’io vada da lei; ma, ragazzi miei, ho un 
piacere da chiedervi. 

Fcr. E quale ? ' 

JWar. Non la lasciamo, pei due giorni in cni ella rimarrà 
qui, sopra un albergo. 
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Fer. Ma sì, venga da noi, madre mia. 

Mar. E perchè l’invilo sia pia accetto, or clic stai meglio, 

• I’ accompagnerai, Paolina. 

Paol. Madre mia 

Mar. Fa^ questo sforzo, te ne prego , l' albergo ov’ ella è 
discesa è qui presso. 

Fer. Via, Paolina, mia m^dre ha ragione, la tua presenza 
è indispensabile. • 

Paol. Gli è che io aveva qualche cosa da terminare. 

Fer. La lettera forse che tu scrivevi, ed bei' nascosto, al 
nostro arrivo !... ‘ 

Paol. Ferdinando .... 

Fer. (piano) Accompagnate mia madre, e poi avrò bisogno 
di parlarvi. . 

Mar. Ebbene, figlia mia? *■ 

Pool. Eccomi, cara madre (per partire). 

•' I 1 , 

SCENA XL 

'• /. % . , v 

/ Clodio e detti. 

Clotl. lo vengo, signore mie .... 

Mar. E noi ce ne andiamo (parte con Paolina)." 

Clod. Va bene, c gran novità, mio cugino , gran cose in 
tua assenza. 

Fer. Davvero, ascoltiamo .... Che cos’ 6 succeduto ? 

Clod. Ah, tu avevi ragione quando mi dicevi : la Mclcourt 
è troppo giovine per voi : essa non vi conviene; ha certi 
capricci, certi grilli .... altro clic grilli ! Imaginati eli’ io 
vado questa mane da lei, e non posso entrare .... bada 
che questo mi è succeduto delle altre volte.... E che 
cos’ha la signora? — L’ emicrania, dice la, cameriera ; 

T emicrania per le signore del buon genere è come il 
raffreddore per i cantanti.... malattia comoda ! 

Fer. Ma veniamo ai fatto. ~ 

Clod. E già,’ si tratta bene di fatti. Io me ne vado ^dunque 
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e salgo da una mia vecchia comare , persona caritatc- 
' vote c di buon cuoje, alla qualo ho tante obbligazioni 
e clic avrei dovuto frequentare più spesso. Le sue fine- 
stre prospettano quelle della Melcourt; io mi pongo là 
di guardia dietro il cortinaggio, e veggo ben , presto la 
infedele uscire di casa in elegantissimo negligé da uiat- 

, tino, eh’ era un piacere il vederla. 

Fcr. Voi siete sceso, e l’avete seguila..,., 

Clod. Già, già. - '• . 

Fer. E (;he strada prese ? * ’ \ • , 

Clod , Quella della tua casa?... Io voleva fermarla, doman- 
darle conto della sua emicrania.... quando veggo li 
presso il signor Fonlenay: , , . 

Fcr. Il signor Fontcnay ? - . ' ^ . 

Clod. Io cangio allora di progetto, e salgo in casa di 
un’altra amica; capisci bene chc-alla mia età le cornati 
son necessarie : ed appena questa volta ebbi tempo, di 
pormi alla finestra, che veggo il. signore entrare in tua 

COSO ut* 

Fcr. In casa mia? 

Clod. Eli, non andare .in collera , che la vittima son Lo ! 
Per chi credi ch’egli sia qui ^venuto-? per la Melcourt, 
per lei .... giacché tua moglie, tua madre e tu eravate 
esciti.... Dunque un appuntamento, con tutte le possi- 
bili comodità.... 

Fcr. Ali. questo è troppo; e quest’uomo ha l’audacia ?... 
'[con fuocol . - , ' - ■ v- 

Clod. Ecco un parente raro! prende- la cosa come se si 
trattasse- di lui. 

Fer. Ma vediamo un poco.... Continuate..,, voi rimaneste 
in osservazione .... 

Clod. E vidi uscire la Melcourt .... , . 

Per. Col signor Fonlenay? 

Clod. Oibò;... ella uscì sola. > 

Fcr. Ed egli dunque, egli è restalo; e- fino a quando? 

Clod. Io non lo so davvero. M\ interessava più di lei che 
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di lui, c»l io dietro, dietro per quanto potei, poi prendo 
una scorciatoia, le intercludo la via , e mi metto a lei 
dinanzi cosi, così. Lo credereste ? invece di tremare, ella 
mi dice: buongiorno, signore.»., ed io: eh, voi l’avete 
avuto il buon giorno,. . Ed ella, via per la sua strada 
tranquillamente come' se si trattasse di' nulla..,'. Che 
rabbini io mi sarei strappato i capelli.... ma ho dovuto 

• frenarmi per buone, ragioni. - - »> , / 

Fer. Dove abita costui ? 

Clod. All’ albergo della Volpe .... e quella deve essere la 

• sua casa: ~ / . ’••••. 

Fer. lo andrò- da hii. ' . '' • -, 

Clod. Cóme mio. padrino T ■ . >> . 

Fer. Senza dubbio. Ma forse non vi è nè fallo nè colpa. 
Però, se I’ onore fosse compromesso .... voi siete mio 
cugino, un’ offesa a voi è anche mia"'.... Basta, frattanto 
-non lina parola nè colla Melcourtnè oon altri. Lasciatevi , 
guidare da me. 7 ‘ * , 

Clod,. Dunque aspetto sèmpre che tu me Io dica quando 
devo diventare' terribile ? ' . : • 

Fer. Silenzio, ecco Paolina. 

SCENA XII. • 



■ Paolina e detti. 

Paol. Tua madre è rimasta presso la di lei amica : que- 
sta non accetta la nostra offerta .... Ma voi avete degli 
affari ; io mi ritiro. 

Clod.fi o, no, cara cugina, perora no.... ma più lardi,., 
io intanto vado.... Ferdinando, devi uscire, ricordati .... 
[a Ferdinando) (Vado intanto a visitare le mie armi, le 
mie pistole, lji mia spada j sarai» veni’ anni che non la 
traggo dal fodero). Paolina, se voi vedete la signora di 
Melcourt, ditelo die donne più belle di lei ve ne sono ... 
ma non più .... Non trovo il termine. Addio, (parte) 


Digitized by Google 



40 II, PASSATO, IL PBES3NTE E I.*AVVENIItE ! 

Paol lì gli è vero che tu «levi uscire ? 

Per. E clic, madama, vi occorre ancora di rimaner sola? 
Paol. Io? clic, vuoi tu dirò? ‘ 

Fer. Dico che è tempo di rispondermi. 

Paol. E su che? 

Fer. Sul biglietto che vi fu dato ieri. al ballo, sulla visita 
che aveste in mia assenza, sulla lettera infine che nou 
poteste terminare di scrivere, ed avete nascosto al no- 
stro arrivò. ’ _ - 

Paol (Egli sa tutto). 

Fer. Non seguitate a mentire, signora ; i fatti non si pos- 
sono negare ; giustificatevi. 

Paol. lo inni nego nulla, io m’accorgo che siete bene 
istrutto , e pur troppo!... 'Ma voi dunque osservate i 
''miei andamenti, Ferdinando, voi non avete più confi - 
, v <denza iti me ! ‘ - « 

Fét. Il momento è* proprio allattato per farmi una tale do- 
manda ! Ve lo ripeto, giustificatevi.... non impallidite, 
non yì turbate, (issate qui i vostri occhi nei miei, se lo 
potete e parlate. ...Ah gran Dio! Inviamo tanto che posso 
essere ancora cosi insensato per credervi, lo fui pur tanto! 
La Mcleourt vi ha consegnato ieri a -sera un biglietto? 
Paol. Sì. • 

Fer. Vi si domandava in quello un appuntamelo per 
questa mattina ? ,■ - ^ 

Paol. Si. - • ' » ' 

Fer. E il signor Fontenay è qui venuto, e fu interrotta 
forse per, caso la piacevole conversazione; e voi gli 
Scrivevate ciò thè vi. rimaneva a dirgli .... Mostratemi 
questa lettera, viva Dio, io lo voglio! 

Paol. Quella carta più nou esiste; io temei la vostra ri- 
? chiesta, c V ho distrutta. 

Fer. Distrutta ? r . ^ 

Paol. Ah credetemelo, distrutta, anche per vostro bene. 
Fer. Pel mio? Ma che conteneva? 

Paol, Nulla di cui io debba arrossire, c pur tutto ciò elio 
vi deve rimanere celato, lo non ho altra discolpa. 
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Fer. Ebbene, il signor Fonteuny risponderà ad ognim.odo 
più chiaramente.... * ' / 

Puoi. Dove correte ? - . ' ' i ' ' ' 

Fer. A chiedere a quest’uomo in qual epoca vi conóbbe; 
il passato è lut»o vostro,- ma iF presente è mio! Osare 
di scrivervi ! Ah, ìq voglio ancora 'tanto stimarvi per 
credere che non lo abbiate veduto ieri per la prima 
volta» - 

Puoi. -Ah Ferdinando, se per ine avete un resto di amo- 
re... di pietà, non andrete da lui. Ascoltatemi .... io lo 
esigo. Voi mi avete sollevata lino a voi , voi mi avete 
dato un nome, assicurato un avvenire a mio figlio, in- 
nalzata agii occhi di tutti, ai miei stessi . e potete crè- 
dermi un’ ingannatrice* una vile! Ah, se ne fossi stala 
capace, non vi sarebbe in terra parola bastante a qua- 
lificar la mia infamia! * 

Fer. Ma per quanto un uomo possa adorare una donna , 
può egli esser cieco all’ evidenza ? Le prove gridano 
r tutte contro di voi.:., c voi tacete, e non una parola di 
discolpa ? Lagrime, lagrime, e non ragioni ! Ma chi più 
di nic vi desidera innocente? Ah. se non per voi, al- 
meno per me, scolpatevi, per 'carivi. 

Puoi. Ah che martirio, che martirio è mai questo L.. E 
debbo tacere ! Il giustificarmi saria più dannoso del mio 
silenzio. Ma ascoltatemi : vi ricordate voi, Ferdinando, 
il giorno in cui, ricusando forse per la deci na volta 
l’ offerta generosa della vostra mano , vi ripetea per 
iscusa : io diverrei vostra, e. me ne chiamerei beata se 
Iddio, al momento della nostra anione, togliesse a noi. 
del passato perfin la memoria !... Ah credetemelo, que- 
sta, come un fantasma , ne avvelenerà ogni dolcezza , 
ne accompagnerà fino al sepolcro! in appresso voi sa- 
rete geloso , e che cosa avvalorerà i vostri dub.bii , i 
vostri sospetti? la memoria del passatoi... Ferdinando, 
non sarò mai vostra sposa. — Voi vi gettaste allora ai 
mici piedi .... e. vi ricordate che cosa mi rispondeste ? 


Digitized by Google 



4S IL PASSATO, IL PI1JJSBNTE E L* AVVENIRE ! 

Per. Sì, io Io ricordo. 

Paol. Paolina, mi diceste, mia adorata Paplina, ascoltami : 
n'on deve mal. P uomo promettere ciò che non pufr man- 
tenere.' Si, tu hai ragione.... in avvenire io potrei 
dubitare, essere geloso.... Ah, se. mai io sarò così dis- 
graziato , così pazzo per crederti colpevole , rammen- 
tatelo, sono le vostre 'parole , quando tutte le appa- 
renze li potessero accusare , non ti giustificare , Pao- 
lina, -stendimi una mano, e dimmi: ioti giuro dinanzi a 
Dio che ti amo sempre, e che sono pura ! Allora io Ca- 
drò ai tuoi piedi, c ti «tirò : perdonami di averti oltrag- 
giata. Ferdinando, sulla fede di queste parole io divenni 
tua moglie. Il momento eh’ io temeva , e ciré tu pure 
credevi possibile, questo momento solenne ò arrivato. 
‘.Oli, il nostro amore non sarà mai posto ad una prova 
più crudele di questa! Ebbene, fissa tu adesso i tuoi 
, occhi ne' miei; questi sono lo specchio dell’ anima; Fer- 
dinando, stringi la mia mano .... lo ti giuro dinanzi a 
Dio che' t’amo sempre, e sono pura ! 

Far. ( cadendo ai suoi piedi) Paolina, tu sei un angelo , 
perdonami, • • . 

Paol. Mio Ferdinando! ((’ abbraccia) Ah* noi possiamo 
• essere ancora felici! , 

•v ' ' 4 « 4 * ^ . I s > 

' t - • 4. . * J . » 


FINE DKI.L’aTTO SECONDO. 

‘•k. 

’ 'V 

\ . . • ' - 
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* * 4r t 

Cartiera nuli' albergo ov'è alloggiato il Signor Fontenay. 
Porta in messo da chiudersi, una laterale '. Tavolino. 
Sèdie. Recapito da scrivere. Lumi. * •' ' * ' 


SCENA PRIMA: 

Paolina seduta , appoggiandosi ad un tavolino col capo 
coperto di un velo nero. Fontenay entrerà dal fondò 
col servo. - , , ... 

• V i * 

Fon. (parlando dall'anticamera ad un servo) Una don- 
na ? e ini aspetta già da dieci minuti? [entra) Ah sì, 
è vero.... Lasciateci. 

Puoi. (Ah finalmente!) 

Fon. Signora, posso io sapere?... 

Paol. { gettando il velo) Son io! 

Fon. Voi qui, signora? voi in mia casa? quando io spe- 
rava appena che una lettera.... , 

Paol. Io non ho voluto scrivervi; quello che devo dirvi 
è troppo importante,... Osservate che alcuno non possa 
sorprenderci .... Voi sapete che mi espongo venendo 
da voi .... a quest’ ora. 

Fon. (va alla porta di mezzo, e la chiude) Voi siete ob- 
bedita. «- 

Paol. ( mostrando una porta laterale ) E quest’ altra 
porta ?... > „ J 

Fon. Mette ad un’ altra camera egualmente occupata da 
me. . 

Paol . E in quella camera non v’ ha uscita ? 

Fon. Ve n’ha una che mette al giardino; ma il nostro 
albergatore 1’ ha chiusa. 

Fior, dram., voi. Vili, an. I. 4 
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Paol. Oh mio Dio, quanto soffro t ' 

Fon. Ricotpponelevi. 

Paol. Ingomma. mio marito sa tutto fuori del voslro.nomo, 
cd è un prodigio ch’io abbia potuto giustificarmi a'suoi 
occhi senza scoprire tutta la verità. 

Fon. Eh, ma bisognerà pure, o tosto, o tardi, che pren- 
diate un' partito. 

Paol. Ab giammai, giammai, cd è perciò ch’io son venuta 
a parlarvi. 

Fon. Io vi ascolto, signora, e mi presterò «li buon grado 
a tutto ciòcche vorrete...: Ma voi non avrete dimenti- 
cato la necessità in cui sono.... è necessario che domani 
io riparta col figlio mio. 

Paol. Oh come crudelmente voi abusate della mia situa- 
zione ! Io non posso confessare a mio marito che voi 
vivete, che vi ho riveduto, senza far nascere fra voi due 
uno scontro terribile.... Voi sapete tutto ciò. e lungi 
dal compiangermi per quanto io soffro... Ma che dico? 
Voi forse lo desiderate questo scontro terribile f 

Fon. No. signora, no : io desidero anzi di non essere mai 
conosciuto dal signor di Livry. 

Paol. 'Accettate dunque la proposizione che yi offro. Que- 
sta sola può tutto conciliare. 

Fon» Vediamo 

Paol. Voi mi ridomandate vostro figlio per condurlo u vo- 
stro -zio .... 

Fon. Precisamente. 

Paol. Vostro zio si propone di educarlo , e di farlo suo 
erede .... 

Fon. JDi educarlo? potrebbe darsi. » . . ma in quanto al 
dichiararlo suo erede, egli me l’ha solennemente pro- 
messo. • . 

Paol. Ebbene.... da qui a Baioua il tragitto ò : breve. Sve- 
late pure il mio secreto a questo -vostro zio , la di cui 
riputazione è nota, ed al cui onore mi affido; suppli- 
catelo a qui portarsi.... Io preparerò mio marito alia di 

. * 

< 
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lui visita, cil alla domanda che vorrà n farne. A questo 
palio . signore . c purché vostro zio non dica mai che 
voi vivete.... io potrò .... Ah, quanto mi costa questa 
terribile parola !... io potrò consentire a separarmi da 
mio figlio 1 Voi non esigerete di più, se vi resta il più 
piccolo senso d’ umanità. 

Fon. Tulle cose benissimo ideate , benissimo dette , ma 
questo progetto è ineseguibile. 

Paol. Ah non lo dite ; e perchè ? 

Fon. Il povero zio è attaccato da una malattia grave, che 
lascia ormai ben poca speranza, e non sarebbe in istato 
di venire a Tolosa. t ^ 

Paol. Ebbene .... che scriva .... Basterà una lettera. .. po- 
che righe , e lo stesso signor Livry gli condurrà il ni- 
pote, ve lo giuro sull* onore. ' 

Fon. Ma in questo lasso di tempo lo zio può morire, ed 
allora tutto è perduto. 

Paol. Per voi , non è vero? - 

Fon. E per mio figlio. Coraggio . signora : la risoluzione da 
prendersi, la sola, io ve i’ ho additata.... Ecco una pen- 
na e della carta.... due vostre linee alla persona presso 
cui è mio figlio . e lutto è, finito: io parto, c per cosa 
al mondo non ritornerò mai più a Tolosa. 

Paol. ( ascoltando ) Silenzio. 

Fon. Che c’ è ? 

Paol. Viene qualcuno, (ti bussa alla porta di mento) 

Fon. Chi è ? 

* * , ■» . 

SCENA II. 

** j * 

Ferdinando di dentro , poi fuori , e delti. 

' y 1 - 

Fer. (di dentro) Il marchese Ferdinando di Livry. 

Paol. Mio marito ! '.Egli sa che sono qui; ah io sono per- 
duta ! 

Fon. Oh , non bisogna poi disperarsi ! 
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Paol. Dove nascondermi ? 

Fon. Là. (additando la porta laterale) 

Paol. Dio mio, Dio mio ! (cqrre nella camera aopr' in- 
dicata ) \ 

Fon. (aprendo) Entrate, signor marchese. 

Fer. Perdonerete, signore, s’ io vengo a disturbarvi a que- 
st’ ora, e se ho insistito per essere introdotto.... io vengo 
a darvi un avviso importante.... 

Fon. Accomodatevi. 

Fer. È inutile, bastano due parole .... Io seppi a caso in 
quésto momento da un magistrato della Corte reale che 
l’albergo da voi abitato è sospetto al governo: potreb- 
be darsi che in questa sera stessa si facesse anche 
presso di . voi una visita domiciliare. 

Fon. Che dite mai? 

Fer. Io ho esitato un momento sul partito che dovea 
prendere, se scrivervi^ o venire io stesso; questo mi 
parve il più sicuro. D’ altronde quelli clic vi videro en- 
trare da me questa mane, non si maraviglieranno ch'io 
venga da voi questa sera. 

Fon. E che dovrei fare ? 

Fer. Se aveste per avventura qualche foglio, qualche let- 
tera eho potesse compromettervi, distruggetela; voi siete 
avvisato. 

Fon. Io non ho pulla da distruggere o da nascondere. 

Fer. Io. non vi domando i vostri secreti^ credei soltanto 
necessario il rendervi avvertito, I lio fatto, e mi ritira. 

Fori. Vi piaccia aggradire i sensi dèlia mia gratitudine. 

Fer. Signore .... ( salutandolo per partire) 

SCENA HI. 

Clodio e detti. 

CAod. Bravo cugino 1 adesso ti credo: tu non sei di quei 
giovinastri clic promettono c nulla mantengono.... Ec- 
colo qua. .. adesso tocca a me. 
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Fer. Ma il signore mi ha detto .. . 

Clod. Oh sentiamo che cosa sa dire. ». Non oserà in faccia 

..... , • * . > ■ <• - • 

mia .... 

Fon. Ma , mio caro signore .... 

Clod. Prima di tutto io non sono il vostro caro signore.,.. 
Fon. Jnsomma . che volete voi dire? 

Clod. Che se voi mi avete preso per un insensato . siete 

in errore. 

Fon. Un insensato ? Eh ! potrà credervi tale chi vi cono- 
sce da un pezzo, non io, che ieri vi ho veduto per la 
prima volta .... 

Clod. (a Ferdinando) Che bella giustificazione eh ? 

Fer. Signore,!... -, . v f 

Fon. Scusatemi , ma questo vostro parente usa meco un 

certo tuono ...< 

Clod. U tuono che mi conviene.' 

Fon. Insomma , che avete voi a rimproverarmi ? 

Clod. La vostra condotta con la signora di Mclcourt: eh, 
'alla mia età non si rimpiazza così facilmente, nè io mi 
farò togliere senza contrasto il boccone dal piatto. 

Fon. E chi diavolo potrebbe intendervi? 

Clod. Eli , non serve dissimulare. Voi non avete perduto 
tempo colla signora Mclcourt, ed io frattanto.... 

Fer. Ma voi mi avevate promesso 

Clod. Di tacere su tutto ciò che è avvenuto ieri a sera , 
e questa mattina .... ma per l’avvenire non ti ho prò- „ 
messo nulla. 

Fer. Vi è dunque qualche cosa di nuovo ? 

Clod. Di nuqvo? Altro clic nuovo!... cioè cose vecchie.... 

- né ho vedute tante di simili in vita mia; vedute si, ma 
tollerate no ... Insomma, gli abboccamenti continuano.... 
ma non più in casa tua, con più comodo, in casa sua^..,. 
Fer. Come , in sua casa? 

Fon. Signore, io voglio ancor rispettarvi perchè più vec- 
chio di me; ma voi, signor marchese, come buon pa- 
rente, ditegli clic è pazzo. 
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Chnl. Ma non ho io forse veduto cogli ocelli miei uscirò 
la Melcourt di sua casa c portarsi alla tua, presso tua 
moglie, finché imbrunisse la sera ? E quand’olia ha cre- 
duto di poter uscire, protetta dalle tenebre, senza timo- - 
re di essere conosciuta, non ha ella fatto aprire la pic- 
cola porta del tuo giardino, cd inviluppata in uno sciallo 
oscuro, e colla- testa coperta da un veto nero, non è ella 
forse entrata in questa locanda, c non l'ho io veduta? 
Sono cieco io forse ? ah l 

Fer. In quest’albergo 1 qui.... Ella è entrata qui? 

Clod. È inutile adesso che tu t’infiammi per me. Basto io 
Solo t ho cuore, ho braccio.... vedi come sono armato.... 
Scegliete .... (apre il‘ mantello, e mostra due spade di 
misura , e due pistole ) 

Fon. ( Ali, non v'ò che questo mezzo per salvare Paoli- 
na!) Ebbene, io comincio a dichiararvi che non v’è una 
sola parola di vero in quanto diceste, che non so a qual 
tìtolo vi fate campione di questa signora Melcourt .... 
ma che le vostre provocazioni mi annoiano assai, ed io 
non sono uomo da tollerarle. 

Clod. Ah, non v’è una sola parola di vero in quanto dissi? 
Rispondete dunque, o signore, a questa provùj mostran- 
dogli il velo che Paolina avrà lasciato sulla sedia). 

Fer. (da sé,- strappando il velo dalle mani di Clodio) il 
velo di Paolina ! 

Fon. Ah qucst’è troppo..,. Se non siate vecchio per faro 
il vagheggino, non devo supporvi tale ancora per bat- 
tervi .... Nei giardini di quest'albergo vi sono dei viali 
spaziosi, e niuno verrà a disturbarci. 

Clod. Andiamo dunque , andiamo .... Vi veggo c non vi 
veggo .... 

Fer. Ma voi obbliute che il padrino deve incaricarsi delle 
spade .... ,( gliele prende di mano, e tutti e tre stan per 
uscire) . ' 

• ' • • ■ > ■ . 
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SCENA IV. - 

• ' - . ' » 

* w I • 4 , 

, / . • 

Un Messole detto. 

. * / 

Messo Scusate, signori, è questo l’appartamento del signor 
Fontenay ? 

Fon. Si: che si vuole da me? 

Messo Devo , mio malgrado , procedere ad una visita do- 
miciliare in quest’albergo, c mi conviene cominciare da 
questa camera. 

Fon. (Qual contrattempo!) 

Clod. (Vedi , Ferdinando, egli si turba: sta a vedere che 
ella è ancor qui ! ) 

Fon. (da sè , osservando involontariamente la pòrta 
della camera ov’è Paolina ) Ella è perduta ! 

Clod. (ctc ha sorpreso questo movimento, lo fa osservare 
' a Ferdinando) L’ infedele è là I 

Messo Dunque, o signore,?... 

Fon. Confesso che quest’ ordine.... 

Fer. Scusate.... ( avanzandosi verso il messo) Voi, forse 
mi conoscerete .... ' . 

Messo II signor marchese di Livry. ( salutandolo ) 

Fer. Di che cosa è accusato il signore ? 

Messo Ah, non si tratta già di un'accusa, ma di un so- 
spetto : c ciò forse riguarda meno lui, che gli altri che 
abitano in quest’ albergo. 

Fer. E poi, essendo forestiere, non conosciuto da alcuno 
in Tolosa .... 

Messo Certo che.... . 

Fer. Ebbene, io rispondo per lui.... Vi basta la mia cau- 
zione. ? 

Messo Sicuramente. ’. 

Clod. (Non garantire però vita per vita ; giacché sai che 
è moribondo). • • 

Messo Io sospendo dunque , per ora . questa visita.... Sta 
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a voi adesso, e vi sarà facile il procacciarvi un contro» 
dine dal procuratore generale, onde io sappia come deb- 
ba regolarmi per le altre perquisizioni che ho a fare in 
quest'albergo.... Io mi ritiro, e vi prego sollecitare.... 
perdonate ; ma questo è il mio dovere, [parte) 
rFon. Signore, la mia riconoscenza .... 

Fer. Oh nc parleremo in appresso ... Io corro dal procu- 
ratore generale .... in quanto al vostro affare con mio ^ 
•cugino...'. ' 1 • ' 

Fon. Io sono pronto, [per partire ) 

Clod. E sono pronto anch’io, [per partire) 

Fer. No, voi dovete attendermi.... Un ducilo non deve 
prendere 1* aspetto d* un assassinio. 

Fon. Ebbene, attenderò. ( Ferdinando parte) 

Clod. Attenderò. (Eh, io non esco, vado giù a mettermi 
in sentinella). Signore, accomodate le cose vostre.... (per 
partire ) 

Fon. Pensate piuttosto a voi, 

Clod. Siete morto! [parte) 

t 

SCENA V. 1 - 

Paolina e detto. 

I * ** 

Puoi. Ah signore, signóre, per carità. 

Fon. Ma che avete ? Vostro marito non sospetta di nulla.... 
Paol. V’ ingannate: egli sa tutto, 
on. Ma no: è quel ridicolo uomo, quel vecchio pazzo 
che, per la Melcourt, ch’egli credette veder qui entra- 
re .... 

Paol. E voi vorrete battervi? E questo duello non attirerà 
forse la pubblica attenzione? forse non si scoprirà il 
vero ? cd allora io? Ma a che vi parlo di me ? Voi avete 
un figlio che dite esservi caro.... non esponete cosi 
follemente la vostra vita.... approfittate della notte... 
di questo momento in cui mio marito ha guarentito per 
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voi.... Voi vedete ohe a Tolosa non siete sicuro. .. par- 
tite, partite, e le lagrime, gli affanni siano pure tulli per 
me. (per partire) 

Fon. Voi uscite?... ascoltatemi .... 

Paol. Non mi trattenete di più, lasciatemi uscire..., (va 
per escire , apre la porta di mezzo , e compariste la 
marchesa; tornando giù dice) Adesso siete contento? 
Eccomi perduta per sempre!... 

. SCENA VI. 

% <* * 

n ' La Marchesa e detti. 

Mar. Voi sarete sorpresa nel vedermi, ed io non lo sono 
meno di voi nel trovarvi qui; ma, credetelo, io ci sono 
mio malgrado. Ho vinto ogni riguardo , leggendo que- 
sto biglietto in cui mi si anuuncia, che voi qui siete 1 , c 
correte, un grave pericolo. 

Paol. Un biglietto ? 

Mar. SI .... anonimo .... Conoscete voi questo carattere ? 

Pmol. È quello dello signora Melcourt. 

Mar. Leggete, leggete: qui s’invoca la mia generosità, si 
parla di uno visita domiciliare, del pericolo che voi cor- 
rete d’essere sorpresa da vostro marito.... Egli è più per 
lui che per voi, eh’ io qui son venuta, o signora.... L'al- 
bergatrice, attaccala per gratitudine da molto tempo alla 
mia famiglia, mi ha detto che in quella camera v'ha una 
porta che mette sopra un’altra scala, ella era chiusa; 
ccconc la chiave: prendetela, o signora, ed approfittate- 
ne, uscite per quella; in tal modo vostro marito igno- 
rerà il tutto, o se mai giungerà a scoprire un tal pas- 
so, io dirò che voi siete qui venuta con me. 

Paol. Ah disgraziata eh’ io sono l 

Fon. Credetelo , o marchesa , non vi è nella condotta di 
vostra figlia .... 

Mar. Signore, io non ho il piacere di parlare con voi. An* 
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date. Paoli nn, ondate, e se avrete qualche cosa a confes- 
sarmi , non è questo ne il luogo , nè il momento. 

Puoi. Ah no, mia madre,, anzi è qui, qui, presso questo 
signore che io debbo giustifiearmi, Ah , per quanto sia 
orribile questa verità .... io debbo dirla , o muoio .... 
giacché io sono del pori incapace d’ ingannar voi c vo- 
stro figlio. 

Afar. Ma che potreste dire? 

Paul. Che quest’uomo, vedetelo, quest’uomo ha in mano 
l’onore di Ferdinando , che è pure il mio; la vita di 
Ferdinando, che è pure la mia, e che se io sono qui, egli 
è per salvare e. l’uno e l’altra. 

Mar. Ma che dite mai? / 

Fon. Non commettete imprudenze. 

Puoi. Lasciatemi parlare.... (a Fontenay) Ascoltatemi per 
carità, (alla marchesa ) Ab signora, non fu gin con la 
duchessa di Sommersct eh’ io sono partita per l'Inghil- 

• terra, ma con lui.,., ingannata, tradita! lo non avrei 
potuto sopravvivere alla prima disgrazia della mia gio- _ 
vinezza ; ma io non aveva più il diritto di morire, la 
mia vita non era più mia. 

Alar. E dopo tutto ciò , come rivedeste questo signore ? 

Puoi. Egli venne a domandarmi suo figlio, il figlio che il 
signor di.Livry avea adottato per suo, che voi avreste 
abbracciato come vostro .... lo venni qui a supplicarlo 
di non spargere su noi lutti il disonore e la desola- 
zione. 

Mar. Dice ella il vero, o signore? egli è per riprendere 
vostro figlio, che voi veniste a Tolosa? Eppure) aven- 
dolo adottato il signor di Livry, voi non dovevate te- 
mere sul suo avvenire. 

Fon. Ma non son io che il richieggo. É mio zio clic vuol 
lasciargli tulli i suoi beni, e mio malgrado eseguisco la 
di lui. volontà: mio figlio sarebbe sempre uno straniero 
nella vostra famiglia: siate voi giudice, potrei io iaseiar- 
velo? Mi si potrebbe mai ricusare? 
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Mar. E se si volesse ricusarvelo ? 

Fon. Allora, o marchesa, sarei forzato a valermi dc’miei, 
diritti. 

Paol. I vostri diritti! e quali! Da cinque anni non Pavcte 
voi abbandonato ? 

Foni 1 miei diritti sono in queste lettere. ( mostrandone ) 

Mar. Quali lettere? 

Fon. Queste, scritte da lei , è già mollo tempo , dalla vo- 
stra nuora , sottoscritte da lei , ad ogni pagina qui si 
parla di mio figlio. 

Mar. [ osservando la soscrizione) Paolina Dutler! Che! 
voi siete Paolina Butler? \ 

Paol. Ah , pur troppo ! 

Mar, Egli dunque sarà d’IIerbanne ? 

Paol. D’Herbanneì {coprendosi il volto) , 

Mar. D’Herbannc? Oli giustizia di Dio ! Sei lu che l'hai 
qui condottol Rassicuratevi, Paolina: quest’uomo credo 
d’imporre la legge a noi; ma io la imporrò a lui.... o 
all’ istante. t • 

Fon. Voi ? ' - i ‘ 

Paol. Che sento? 

Mar. {avvicinandosi a lui, e parlando a mezza Voce) Sì, 
io la imporrò a voi; ma non già a mio nome, ma a no- 
me della signora Destanges, mia vecchia amica, vostra 
vittima, assassinata da voi. Ella è qui, oggi appunto ella 
è arrivata a Tolosa : domani ella andrà a Baioua da 
vostro zio per intendersela sopra un fatto che voi non 
potrete ignorare. 

Fon. Signora!...' , > ' 

Mar. Ah, voi ci minacciate i tribunali? Voi ci sfidate? Eb- 
bene, noi accettiamo.. . Ma badate., badate bene: se voi 
avete delle sue lettere, la Destanges ha delle vostre, e 
peri truffatori, per i falsarj vi hanno qui delle leggi,... 
delle leggi .... voi in’ intendete. ■, 

Paci. Ah signora.... che sarà mai?... 

Myr Seguitemi, signore: non-è in faccia a mia figlia che . 


j 
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io voglia farvi maggiormente arrossire; seguitemi, e voi , 
Paolina, rassicuratevi: voi siete una sposa onesta , una 
ottima madre, com’egli è.... Signore, favorite, {partono 

Paul. Che disse ella mai? E donde tanta speranza delta 
nostra salvezza? Sarebbe vero?... La lettera ebe ieri io 
lessi.... le imputazioni terribili.... Ali, io sono pinna-, 
baia in tanta desolazione, clic non ho più nè sperauze, 
nè lusinghe I 

• : 

SCENA VII. 

t * * 

Ferdinando e detta. 

, , * ( 

Fer. Speranze , lusinghe ? E che sperare ? Lusingarvi di 
che? Ah, se voi accarezzaste il pensiero di ancora ingan- 
narmi , la mia presenza qui deve disperarvi del lutto. ^ 

Paul. Ferdinando l 

Fer. Eccovi nella stanza di lui ! Ah , se voi non aveste 
pronunziato il mio nome , avrei dovuto anche adesso 
negar fede ai miei occhi! Ma come non credere alla vo- 
stra voce, al suono di questa voce così penetrante, che 
anche oggi stesso, coll’accento della maggior verità, mi 
giurò d’ amarmi sempre , e d' esser pura. 

Paul. Ah Ferdinando!. . Il cielo ve lo perdoni : io non posso, 
non posso dirvi tutto il vero, e voi non siete più in istato 
d' ascoltarmi , la vostra collera vi tradisce. Copritemi 
pure nell* ira vostra delle ingiurie più umilianti; ve ne 
pentirete per tutta la vita, ed io non potrò dimenticarle 
giammai: ma usciamo di qui, ve ne scongiuro. 

Fer. ( ritenendola ) Voi resterete. Il vostro complice sarà 
forse là che ne ascolta: ebbene, prima di ripetergli in 
faccia ch'egli è Un infame, sarò ben lieto ch'egli ascolti 
che cosa penso di- voi. " , 

Pool. Ah basta, basta.... ie mie forze hanno un limite. 

Fer. Eh 1 voi tremate per la sua vita ?... 

Paul. Per difendere la tua io son qui venuta. Non mi 
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• chiedere altro, c andiamo; vuoi tu di più? io mi appello 
al giudizio di tua madre : potrebbe ella mai ingannarti, 
proteggere la mia colpa ? ed io mi confesso rea s’ ella 
tale mi dichiara. 1 

Fer. Eh già, a voi basta eh’ io lasci a costui il tempo di 
fuggire .../ 

Pool. Ali ! (alzando gli occhi al cielo) 

Fer. Ma rispondete a ciò solo, almeno: quando vi conobbe 
egli? prima, o dopo del nostro matrimonio? 

Paul. Dio, Dio clemente, avvaloratemi voi .... 

Fer. E poi che monta? 0 in un caso o nell’altro voi mi 
avete ingannato 1 e che altro mai poteva aspettarmi ? 
Ecco la degna ricompensa all’ uomo onesto di tulli i 
sagrificj durati per voi, cominciando da quello dell’onor 
mio I Io ho tutto dimenticato , sposandovi ; c non mi 
lagno adesso della mia sorte; io l'ho voluta, io l’ho 
meritata! Ma voi , voi !... Ah, l’avetc da voi stessa prò* 
nunciuta la vostra sentenza; voi lo diceste, non vi è in 
terra parola bastante a qualificare la vostra infamia! 

Pool. Ah , questa è' troppo! vada tutto, ma debbo giusti- 
ficarmi! Ferdinando, per farli toccar con mano la mia 
innocenza , io non ho a dire che una sola parola , ma 
questa parola è terribile , questa parola mette la tua 
vita in pericolo, questa parola li reude 1’ avvenire infe- 
lice .... questa parola è la morte di un uomo .... Esigi 
tu ch’io la dica? 

Fer. Io Io esigo. 

Puoi. Ebbene, le lettere , i fogli , i rapporti furono falsi ; 
noi fummo entrambi ingannati .... Egli vive.... noi sia- 
mo in casa jsua.... egli venne a domandare suo figlio.... 
Egli .... d’ Herbanne ! 

er. D’ Herbanne ?... Ah Paolina, tu non m’inganni? 

Pool. Ed io venni per scongiurarlo a desistere dalla sua 
iniqua pretesa ! ’ 

Fer. Ali, che osai dirti? Quante ingiurie! E come potrai 
tu mai più perdonarmi ? , 
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Puoi. Nou pensare a ciò, io dimentico, tutto .... 


Fcr. Ma io non dimentico la mia vendetta. (Ai slancia verso 
la porta laterale , e comparisce la marchesa dui fondo) 


mia diletta figlia.' 

Fer. Ah, io ve la confido, ed ho bisogno che siate 1* una 
all’altra congiunte. Addio, (per partire ) 

Mar. Figlio.... noi siamo salvi.... Ecco le lettere di tua 
moglie; e in quanto poi al signor Fontenny, io sorto si- 
cura del suo silenzio. È a questo solo prezzo che mi 
sono fatta di lui garante presso la signora Dcstanges. 

Fer. E che importa a me del. suo silenzio? che mi fanno 
le sue lettere? E la sua vita che mi è necessaria ! Ove 
è egli ? 

Mar. Egli .... è partito. 


Mar. Per sempre!... Egli abbandona Tolosa e la Francia. 
Fer. E voi, mia madre, avete potuto credere ch’io non vo- 
lessi raggiungerlo? Ma fino a tanto che quest’uomo vive, 
potrei essere io mai felice? Paolina saria mai vendica- 
ta? Lasciatemi, lasciatemi! ( egli va. per uscire , e si 
odono due colpi di pistola allo stesso tempo ) Ah ! 
Paol. Disgraziato .... egli si è ucciso I 
Fer. Ma.no; due furono i colpi.,.. Quest’ è un duello; c 
chi ha osalo prendere il mio posto ? 


SCENA vm. 




La Marchesa e detti. 


Mar. Figlio miod 

Fer. Mia madre! voi qui? 

PaoU Ma non te lo dissi , ch’io la volevo mio giudice ! 
Mar. ( passando presso Paolina) Ella è sempre più la 



Partito ! 
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